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Un carattere cinese al giorno

By

itariajin@asiafreaks.net

p

Si pronuncia ”zÒu” e significa ”andare”.
Qualcuna delle combinazioni: - pï (zÒulù), camminare - �p (táozÒu),
scappare

º

Il carattere significa ”persona” e si pronuncia ”rén” (secondo tono, ascen-
dente).
Alcune parole composte: - º� (rénmín) popolo - åº (gMngrén) operaio
- sº (nÚrén) donna - ºã (rénkÒu) popolazione - ¢º (kèren) ospite,
cliente

¶

Significato: ”casa”, pronuncia ”ji�”.
Il carattere è composto da due elementi: Sopra: � ”tetto” Sotto: U ”ma-
iale” Il concetto è quello di una� casa dove si tengonoU animali domestici.
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Si pronuncia ”nÚ”, Il significato è ”donna”.
Si tratta di un carattere nato come pittogramma, cioè un disegnino di una
persona.
Questo e il precedente ”º” sono tra i caratteri più importanti in assoluto,
in quanto sono quelli che stanno sulle porte dei bagni! ;-)

�

E” un carattere molto facile, solo un trattino! Si pronuncia ”y+” e significa
”uno”.
I successivi sono i numeri 2 (�, èr) e 3 (	, s�n).
Ecco qualcuna delle migliaia di parole che si possono comporre con questo
simpatico carattere: �� (y+dìng) sicuramente �7 (y+yàng) uguale, allo
stesso modo �¹ (y+diÎn) un po” �ô (y+zhí) dritto

	

Si pronuncia ”yÒu” e significa ”avere”, ”essere”.
Esempio: �	�,f (wÒ yÒu y+ b�n shk): ”Io ho un libro”.
Appare in combinazioni come: 	� (yÒuxi�); ”alcuni” @	 (suÒyÒu):
”tutti”	�¹? (yÒu y+diÎnr): ”un po””	ö (yÒushí): ”qualche volta”

¡

Si pronuncia ”méi”, secondo tono; significa ”Non”, ”mancante”.
Si usa nella domanda ”	¡	” (yÒu méi yÒu): ”C’è? (o non c’è)?”.
In Cina si sente molto spesso nella risposta, che è quasi sempre ”¡	” (méi
yÒu): ”Non ce n”è (più)”.
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6

6 (pronuncia ”fù”) significa ”padre”.
Non si usa mai da solo, infatti la parola corretta per dire ”padre” è 6²

(fùqin), mentre ”genitori” si dice 6Í (fùmÔ).

�

� (nèi) significa ”dentro”, ”interno”.
E” composto da �, che indica un contenitore, e e (rù) ”entrare”.
La parola più diffusa che usa questo carattere è �¹ (nèiróng) contenuto.
Poi c’è å� (yÐnèi): ”entro, compreso in ”.
Per esempio: ”	l¤å�” (s�n gMngj+n yÐnèi): ”Meno di 3 kg”.

'

' si legge ”dà” o ”dài” e significa ”grande”.
Deriva dal pittogramma di un uomo con le gambe larghe e le braccia tese.
E” un carattere diffusissimo, presente in migliaia di combinazioni e modi di
dire.
Per citarne solo alcuni: '¶ (dàji�) tutti '+ (dàifu) dottore 'f (dàxué)
università

�

� (xiÎo) significa ”piccolo”.
E” parente stretto di � (shÎo), ”poco”.
A parte apparire spessissimo dovunque, è anche molto usato come compo-
nente in altri caratteri , per esempio in ¬ (j+ng) ”capitale” (sì è proprio
quello di �¬ b�ij+ng:Pechino!) Esempi di parole che lo comprendono sono:
�Ð (xiÎojie) ”ragazza”, ma non va usato perché ultimamente ha assunto
una connotazione negativa.
�i (xiÎohái) bambino�Ã (xiÎox+n) attenzione! �f (xiÎoxué) scuole
elementari
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Il carattere �, apparentemente simile a s, si pronuncia ”wén” e significa
”linguaggio, letteratura”.
Come chiave, fa parte (tra gli altri) dell’indispensabile Ù (zhè) ”questo”.
Come suffisso, indica una lingua parlata, come in-� (ZhMngwén), ”cinese”,
å� (Rìwén), ”giapponese”.
Appare in parole come: �� (wénhuà): cultura 
�� (shàngxiàwén):
contesto

-

- (zhMng), la metà, il mezzo.
Un pittogramma di un oggetto con una riga che lo taglia in due, parte della
parola -ý (zhMngguó) ”Cina”, -� (zhMngwén), ”la lingua cinese”, -Ã
(zhMngx+n) ”centro”.
Da non disprezzare anche lo ¢- (hóngzhMng), che non si trova sui vocabo-
lari, ma è ben noto ai giocatori di »� (májiàng) ”Mahjong”.
In poche parole, un ideogramma storico, che arriva ai giorni nostri immutato
sin dal passato più remoto.




La pronuncia è ”shàng”; significa ”sopra”, ”superiore”.
Questo carattere è basilare; basti pensare a una semplice frase come f(L
P
 (shk zài zhuMzi shàng), ”Il libro è sul tavolo”.

Í

Í, ”madre” si pronuncia ”mÔ”.
Ha anche la valenza di ”femminile” come in Í[ (mÔniú), ”mucca”.
La parola corretta per dire ”Madre” è Í² (mÔqin), mentre ”mamma” è

�� (m�ma).
”Papà” si dice 88 (bàba).
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ó

ó (xiÎng), un carattere a mio parere bellissimo; significa ”pensare, pianifi-
care, ritenere”.
Sotto c’è Ã (x+n), il cuore, a indicare sentimento, relazione con l’essere
umano.
Sopra c’è ø (xi�ng), in teoria sarebbe la componente fonetica ma anche
significativo semanticamente, infatti significa ”mutuo, reciproco”.
Un composto: óÕ (xiÎngfa) idea; opinione I cinesi, gentili, lo usano per
esprimere l’altrimenti troppo forte concetto di ”voglio”, come in: �ó�ù
� (wÒ xiÎng ch+ pígguÒ) ”Voglio mangiare una mela”.
Gli innamorati si dicono �ó` (wÒ xiÎng nÐ): ”Mi manchi.”

å

å (rì): ”il giorno” Il carattere deriva dal pittogramma del sole.
Praticamente è l’unico carattere che si pronuncia ”ri”.
Atetnzione a non confonderlo con ð (yu�) che invece significa ”dire”.
La differenza è sottile e a prima vista non è evidente per cui eccoli fianco a
fianco: åð.

�

� (yuè): ”mese” Originariamente il carattere era un disegno della luna.
Conoscendo i numeri da 1 a 12 saremo in grado di indicare i mesi dell’anno,
infatti in cinese Gennaio è �� (y+yuè), Febbraio è �� (èryuè), Marzo è

	� (s�nyuè) e così via.
Assieme al carattere å forma il più famoso esempio di carattere composto:
� (míng), ”brillante”.
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K (shÒu): ”la mano” Un altro carattere derivato da un pittogramma.
Nella forma L compare come chiave in un’infinità di altri caratteri.

�

� (mà), ”imprecare” Questo evocativo carattere è composto dal foneticol
(mÎ) ”cavallo” più due ã (kÒu) ”bocca”, suggerendo l’immagine di un
cavallo testardo ricoperto di improperi dal padrone impaziente.

ô

ô (b�) non viene quasi mai usato da solo ma solamente in parole composte
come >ô (w�iba) ”coda”, 4ô (zuÐba) ”bocca”.
Il suo vero valore consiste nel fatto che è uno dei caratteri ricorrenti nelle
traslitterazioni di nomi stranieri, per esempio ô� (b�x+) ”Brasile”, ôú¯
f (b�j+s+tÎn) ”Pakistan”.
Quello che a prima vista potrebbe sembrare un carattere poco significativo
assume invece importanza di prima magnitudine nella comprensione di un
testo difficile, una situazione disgraziatamente fin troppo comune.

�

� (yà) ”inferiore, secondo”.
� è un carattere semplice e molto aggraziato, utilizzatissimo nelle traslitter-
azioni, come in ?�ô<� (�”�rb�níyà) ”Albania”, ³')� (Àodàlìyà)
”Australia”.
Il significato semantico appare in termini come �8� (yàchángxíng) ”sot-
totipo”.
Va saputo per forza perché compare in �2 (yàzhMu), ”Asia”, una parola
basilare per chi studia cinese.
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v (è) ”malvagio”, un carattere dalla pronuncia elementare e anche abbas-
tanza utile, composto da � (yà di �2 yàzhMu ”asia”) e Ã (x+n) ”cuore”.
I sacri testi riportano che � è fonetico (forse in qualche altro pianeta? :)
ma si può anche fare un collegamento mnemonico con un cuore di seconda
categoria, divorato dall’odio.

Ã

Ã (x+n) ”cuore”.
Questo è il pittogramma di un cuore; come componente appare così com’è
per esempio in ; (zÒng) ”in generale”, come Ä per esempio in Å (qíng)
”sensazione” o come in U (mù) ”ammirare”.

4

4 (shuÐ): ”acqua” Attenzione a non confonderlo con 8 (yÒng) ”eterno”!
Come componente appare negli altri caratteri nella forma5, chiamato	¹
4 (s�ndiÎnshuÐ).
Alcune parole composte dove appare: 4s (shuÐpíng) livello 4�
(shuÐguÒ) frutta�4 (k�ishuÐ) acqua bollita I nostalgici si ricorderanno
di quando in Cina l’unica alternativa al tè era la ÿÉ4 (kuàngquánshuÐ)
”acqua minerale”.

�

� (lì): ”la forza” Un carattere semplice e diretto, usatissimo nei tatuaggi;
gli studenti di cinese lo sentono ripetere alla nausea nella diffusa esortazione
ª�f` (nÔlì xuéxí): ”Studiare con impegno”.
La parola colloquiale per ”forza fisica” è �� (lìqi) Compare anche in un
famoso nome proprio: '�4K (dàlì shuÐshÒu): ”Braccio di Ferro”.
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� (qì): ”spirito, energia, mente, vapore” Carattere dai molteplici significati,
amato dai praticanti di arti marziali e molto di moda tra il popolo ”new
age”.
Appare in tutti i caratteri che indicano un gas, per esempio � (nÎi) neon,
/ (lÜ) cloro.
Fa parte di parole importanti come z� (kMngqì) ”aria”, )� (ti�nqì)
”tempo atmosferico”, �� (sh�ngqì) ”offendersi”.
Un’espressione che si sente spessissimo è �{�� (qìsÐ wÒ le): ”Sono
arrabbiatissimo”, letteralmente ”Sono morto di rabbia.

0

0 (tián) ”campo” È il pittogramma di una risaia vista dall’alto e divisa in
appezzamenti.
Appare in moltissime parole che hanno a che fare con l’agricoltura, come �
0 (nóngtián) campo coltivato É0 (miántián) campo di cotone Curiosità:
la parola colloquiale per ”rana” è 0! (tiánj+): ”pollo di risaia”.
Colgo l’occasione per citare un caso di marketing interculturale: la marca
giapponese Honda in lingua giapponese si scrive ,0 e si legge proprio così,
Honda; i cinesi leggono gli stessi caratteri con la loro pronuncia e dicono
”B�ntián”.

7

7 (nán): ”maschile, uomo” composto da 0 (tián) ”campo” e º (rén)
”uomo”, quindi ”la forza (lavoro) nei campi”.
A parte le pur interessanti implicazioni socioculturali, questo carattere
(assieme a s nÚ ”donna”) riveste primaria importanza in quanto appare
sulle porte dei bagni cinesi.
È indispensabile conoscerlo per poter compilare tutti quei moduli dove
assieme a nome, cognome e indirizzo bisogna indicare il sesso.
Da sapere, le parole 7�Ë (nánpéngyou) ”fidanzato” e s�Ë
(nÚpéngyou) ”fidanzata”.
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C

C (nÎi): ”essere, quindi, tu” Questo carattere ha molti significati perché
fa parte di parole molto diverse, come Có (nÎizhì) ”fino ad arrivare a”
(espressione molto usata), C6 (nÎifù) ”tuo padre”, C� (nÎirú) ”come,
per esempio”.
È importante perché appare spesso come componente, per esempio in v
(nÎi) ”latte”; À (xiù) ”elegante, eccellente”; T (r�ng) ”tirare, lanciare”.

È

È (yòu) ”ancora”: un carattere semplicissimo, composto da due soli tratti;
nato come pittogramma della mano destra, ora rappresenta il significato
astratto di ”ancora, di nuovo”, come in `È:��! (nÐ yòu q+fu wÒ!)
”Mi prendi ancora in giro!”.
(Una frase molto usata, per inciso.
) Appare anche come componente per esempio in Ì (shu�ng) ”paio”; ù
(duì) ”corretto, esatto”; ¡ (méi) ”mancante, non esistente”.

à

à (wú): ”niente, il vuoto” Un ideogramma apparentemente semplice ma
dalla storia travagliata, derivante da un pittogramma di un danzatore.
Il carattere implicazioni teosofiche nel buddhismo, come in à8 (wúcháng):
”l’impermanenza” Diffuso nei tatuaggi; appare in parole comeàP (wúxiàn)
”senza limiti, infinito”; àJ (wúliáo) ”noioso”; àº (wúlùn) ”nonostante”.
Appare come componente solo in alcuni caratteri abbastanza rari.
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è (mén) ”porta” Deriva dal pittogramma di una porta con due battenti; la
forma non semplificata (�) è un poco più evocativa.
La parola più diffusa èèè (bùmén) ”dipartimento”, e degno di nota anche
il modo di dire p�è (zÒu hòumén) cioè ”passare per la porta di dietro”,
che si usa per indicare le situazioni che noi definiremmo ”aumma aumma”.
Come componente compare nell’indispensabile prefisso per il plurale ì
(men), che serve per esempio per passare da me (�) a noi (�ì).

1

1 (yóu) ”da; a causa di” Da non confondere con 0 (tián) ”campo”, dalla
quale forse deriva: infatti il tratto più lungo può essere usato come artificio
mnemonico per fare un collegamento con un germoglio che cresce ¡U¿da¡/U¿
un campo di riso.
1 è una parolina che da sola non serve a molto, ma compare in congiunzioni
come 1� (yóu yú) ”siccome, dovuto al fatto che”.
Fa parte delle importanti parole ê1 (zìyóu), ”libertà” e ”�1” (lÐyóu)
”ragione, argomento”.
Fa capolino in tanti altri caratteri, dandoci spesso una utile indicazione sulla
pronuncia, come per esempio nel caso di ¹ (yóu) ”olio”.

�

� (yè) ”commercio, industria” La somiglianza con � (yà) ”inferiore” è

ingannevole in quanto i due caratteri non hanno alcuna relazione tra di loro.
Per rendersene conto basta confrontare le forme non semplificate: �(�) e
�(m).
La parola esatta per ”industria” èå� (gMngyè); abbiamo poi�� (nóngyè)
”agricoltura) e Õ� (bìyè) ”laurearsi, finire gli studi”.
Come componente è poco usato, citiamo solo ö (hú) ”teiera” e > (xiÎn)
”apparire”.
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å

å (gMng) ”lavoro” Originariamente il pittogramma di un attrezzo; per chi
studia il cinese, la semplicità di questo carattere unita alla frequanza con cui
appare è una vera benedizione.
Infatti compare per esempio nelle diffusissime parole å\ (gMngzuò) ”la-
voro”; åº (gMngrén) ”operaio”; å� (gMngyè) ”industria”.
Appare a sospresa come componente in caratteri come¢ (hóng) ”rosso”; z
(kMng] ”vuoto, cielo”; _ (ji�ng) ”fiume”.

¢

”¢” (hóng) ”rosso”.
È composto da �(ø) ”seta” e å (gMng) ”Lavoro”.
Forse il creatore di questo carattere pensava a degli operai intenti a tingere
delle stoffe? Il carattere ha un significato molto concreto; è usato in parole
come ¢8 (hóngliÎn) ”arrossire”, á¢ (dànhóng) ”colore rosa”.
Curiosità: il titolo del famoso film ”Sorgo rosso” di Zhang Yimou ( z�)
in cinese è ¢Ø± (hóng g�oliang).
Da vedere.

(

( (mù): ”albero, legno” La parola esatta per ”legno” è (4 (mùtou).
Fa parte di moltissime parole che hanno a che fare con legno e alberi, come
(å (mùgMng) ”falegname”.
Questo carattere è il ”papà” di molti altri caratteri tra cui , (b�n) ”base,
originante”, quello di å, (Rìb�n) ”Giappone” / (shù) ”abilità”.
Lo troviamo ripetuto come in un gioco ad incastri in � (lín) e î (s�n)
che significano entrambi ”foresta” e si usano assieme proprio per formare la
parola î� (s�nlín) ”foresta”.
Curiosità: il famoso tempio di Shaolin è �� (shàolín) ”la piccola foresta”.
p.
s.
Sono disponibili le prime lezioni di cinese: http://www.
asiafreaks.
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1 -P (zÐ) ”bambino” 2 -P (zi) suffisso Questo carattere ha due pronunce:
la prima è zÐ (terzo tono) con il significato di ”bambino”, come nella parola
iP (háizi) ”bambino”.
La seconda pronuncia è zi (atonale) e si usa come suffisso per indicare certi
oggetti, come LP (zhuMzi) ”tavolo”, �P (yÐzi) ”sedia”; ?P (fángzi)
”appartamento”.
I caratteri che hanno più pronunce si chiamano �óW (duMy+nzì), e
purtroppo per noi che dobbiamo studiarli, sono parecchi.

W

W (zì): ”carattere” Quelli che stiamo studiando sonoIW (hànzì): ”caratteri
cinesi”.
WÍ (zìmÔ) sono le lettere del nostro alfabeto.
Il nome di una persona è W (míngzi).
Forse qualcuno conosce già i 'W¥ (dàzìbào) ”Tazebao”, i giornali murali
scritti appunto con grandi (') caratteri (W).
Questo onnipresente carattere è composto daP (zÐ) ”bambino” più il com-
ponente del tetto (�): forse un bambino seduto sotto ad una veranda intento
a studiare caratteri...

Ñ

,Ñe (pÎobù) ”correre” Attenzione la ”P” di ”pÎo” è aspirata, la ”B” di
”bù” no.
Come esempio, un titolo dal Renmin Ribao: ”¤�Ñe:Ï¥Õ” (shìnèi
pÎobùj+ jiÎnféifÎ) ”Dimagrire in casa con il Tapis Roulant” ¤�=dentro
la stanza, ”indoor” Ï¥=dieta, per cui Ï¥Õ=metodo di dimagrimento.
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�

� (wáng) ”re” I tre tratti orizzontali rappresentano cielo, terra e umanità,
uniti da un tratto verticale che rappresenta il sovrano.
La parola esatta per ”re” è ý� (guówáng), mentre gli stessi caratteri in-
vertiti in �ý (wángguó) formano la parola ”reame”.
Il carattere è usatissimo come componente, cito solo ; (zhÔ) ”signore,
padrone”; ° (xiàn) ”apparire”; h (quán) ”tutto”; Ñ (j+n) ”oro”.

á

q

Oggi parliamo di q (gòng) ”dividere”.
�q (y+gòng) ”in tutto”, come direbbe un negoziante ”�q�~W” (y+gòng
y+bÎi kuài) ”In tutto fa 100 Yuan”.
q�ý (gònghéguó) letteralmente ”nazione che condivide in armonia” sig-
nifica ”repubblica”.
Il nome completo della nazione cinese è -ýº�q�ý (zhMngguó rénmín
gònghéguó).
lq (gMnggòng) è ”pubblico”; la parola è fondamentale per poter viaggiare
in Cina in quanto lq}f (gMnggòng qìch�) è l’autobus.

k

k (huÒ) ”fuoco” Derivante da un pittogramma di un fuoco con le fiamme
e ancora oggi molto evocativo, il carattere k viene usato anche come com-
ponente per esempio in o (d�ng) ”lampada”, ß (y�n) ”fumo”.
Fa parte di parole come kf (huÒch�) ”treno”.
Abbiamo poiko (huÒyào) letteralmente ”medicina del fuoco” che significa
”polvere da sparo”, ekq (huÒsh�n), la montagna di fuoco, cioè il vulcano.
Pare che quest’ultima parola sia stata aggiunta nel vocabolario cinese rela-
tivamente di recente in quanto in Cina non ci sono vulcani, e quindi non si
aveva la necessità di creare una parola per descriverli.
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r

r (g�n) ”radice; secco” Sembra un � (èr) ”due” con una riga orizzontale
”(”; in realtà l’etimologia di questo carattere è più complessa.
Una volta, quando l’elettricità e i frigoriferi non erano diffusi come adesso, al
mercato per strada in Cina si trovavano tantissimi prodotti essiccati, come il
r¨| (g�n mòyú) ”calamaro essiccato”.
È presente nella frequente parola rÀ (g�njìng) ”pulito”, e anche nella sin-
golare parola r88 (g�nbàba) ”padrino”.
Il significato di ”radice” è evidente in �r (shùgàn) ”tronco”.

f

f (ch�) ”veicolo” Il carattere non semplificato è molto più bello: ”Ê”,
ricorda un po” un carro visto dall’alto.
f fa parte di tutte le parole che riguardano mezzi di trasporto, come k
f (huÒch�) ”treno”, }f (qìch�) ”automobile”, êLf (zìxíngch�) ”bici-
cletta”.
Come componente lo troviamo in n (lún) ”ruota”, Þ (lián) ”connettere”,
� (jiào) ”relativamente” e molti altri.
Nota: uno dei pezzi degli scacchi cinesi è proprio ”f”, e se non sbaglio si
muove come la torre degli scacchi occidentali.

}

} (qì) ”vapore” Uno dei significati del componente� (qì) è proprio ”vapore”
ma ad un certo punto nella genesi di questo carattere è stato aggiunto il
componente 5 (4, acqua) per specificare meglio il significato.
La parola più diffusa che lo utilizza è sicuramente}f (qìch�) ”automobile”,
e per estensione }¹ (qìyóu) ”benzina”; letteralmente ”olio per veicoli”.
Se al ristorante chiediamo acqua, il cameriere ci chiederà se vogliamo }4
(qìshuÐ) ”acqua gassata” oppure}4 (báishuÐ) ”acqua normale”, mentre
è ormai in disuso il termine �4 (k�ishuÐ) ”acqua bollita”.
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±

± (hu�) ”fiore” Il carattere è formato dal componente y(I cÎo) ”pianta”
e � (huà) ”cambiamento”, fonetico.
Attenzione, la ”measure word” per ”fiore” è � (zh+), per cui ”un fiore” si
dice ��± (y+zh+hu�); ma se intendiamo parlare solo della parte terminale,
cioè il fiore senza gambo, sarà �5± (y+duÒhu�).
Questo carattere è usato in parole come ê± (xu�hu�) ”fiocco di neve”; che
poeti...
Abbiamo poi ±� (hu�f�n) ”polline”; ±� (hu�sh�ng) ”noccioline”; )±
� (ti�nhu�bÎn) ”soffitto”.
Di quest’ultima parola vorrei dire che mi si dice essere derivata dal fatto
che un tempo i soffitti erano tutti a cassettoni di legno dipinti appunto con
motivi floreali.

�

� (yù) ”giada” Carattere amatissimo dai cinesi, fa parte di ý (guó) ”La
nazione”, che si può leggere come un tesoro prezioso circondato da dei confini.
Originariamente questo carattere simboleggiava tre schegge di giada unite da
una cordicella; il puntino è stato aggiunto per distinguere il carattere da �
(wáng) ”re”.
La parola moderna per ”giada” intesa come la pietra è pietra �ó (yùshí).
Un’altra parola che usa questo carattere è �s (yùmÐ) ”granoturco”.
Curiosità: ”popcorn” è �s± (yùmÐhu�).

ý

ý (guó) ”La nazione” Il carattere non semplificato � rappresenta un ×
territorio difeso da � un muro e � delle armi, il tutto racchiuso tra confini.
Oggi abbiamo un tesoro � (yù) difeso da dei confini.
Il carattere è importante perché è presente in quasi ogni nome di nazione,
es. ñý (Y+ngguó) ”Inghilterra”; �ý (M�iguó) ”America”; ·ý (Déguó)
”Germania”.
Curiosità: i giapponesi, che solitamente per i loro Kanji usano i caratteri non
semplificati, in questo caso usano il carattere semplificato con pronuncia ³
¯ - Ok (koku/kuni).
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�

� (tÔ) ”terra, suolo” Pittogramma di un mucchio di terra, l’immaginazione
ci suggerisce anche una piantina che ci cresce sopra.
Curiosamente simile al carattere ”r” capovolto; attenzione a non con-
fonderlo con ë (shì) ”persona; soldato”.
Li metto vicini per evidenziare la ”notevole” differenza: �ë Le parole che
lo comprendono hanno tutte a che fare con il suolo; la più divertente è �F

(tÔdòu), letteralmente ”fagiolo di terra”: la patata.
Compare infinite volte come componente, per esempio in( (zài), ”in” quello
di °( (xiànzài) ”ora”.
Poi anche in » (qù) e p (zÒu) che significano entrambi ”andare”; Ñ (h�i)
”nero”; W (kuài) ”pezzo” e infiniti altri.

�

� (chÎng) ”fabbrica” La parola completa per ”fabbrica” è å�

(gMngchÎng), un totale di 5 tratti, penso che sia una specie di record di
concisione.
Una volta imparato questo carattere ci ritroveremo a conoscere una serie
di parole come h� (biÎochÎng) ”fabbrica di orologi”; f� (ch�chÎng)
”officina”; 5� (diànchÎng) ”centrale elettrica” e così via.
� compare in molti altri caratteri come componente, per esempio �
(guÎng) ”ampio”, § (chÎn) ”prodotto”, % (yán) ”severo”.
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ã

ã (kÒu) ”bocca, apertura, passaggio” Ecco un carattere che non si può
dimenticare tanto facilmente: tra tutti i pittogrammi è sicuramente il più
evocativo.
La frequenza con cui appare in parole e altri caratteri è impressionante: basti
pensare a- (zhMng) ”mezzo”;ï diïå (k�yÐ) ”potere”,ê (zhÐ) ”solo”,
e tutti i caratteri di interiezione come J (a), ? (h�i), æ (ò), ï (ù) etc...
Notevoli sono anche Þ (huí), ”ritornare” e Á (pÐn) ”prodotto”, composti
da incastri di ã.
Sono moltissime le parole importanti che si formano con questo carattere, per
esempio úã (chkkÒu) ”uscita”; Ûã (jìnkÒu) ”entrata”; ã� (kÒudài)
”tasca”; ºã (rénkÒu) ”popolazione”.

q

q (sh�n) ”la montagna” Un evidente caso di pittogramma.
Da sapere in caso di gite estive: �ì»q
 (wÒmen qù sh�nshèng) ”An-
diamo in montagna”.
Mettendone due uno sopra l’altro si ottiene ú (chk) ”uscire”; come compo-
nente fa parte per esempio di � (suì) ”età”: `à�? (nÐ j+ suì?) ”Quanti
anni hai?” Cmopare in parole come q� (sh�nyáng, la pecora di montagna)
”capra”; q7 (sh�ngÔ) ”valle” e il già citato kq (huÒsh�n) ”vulcano”.
Fa parte del toponimo q� (sh�ndMng), una delle più popolose province
della Cina.
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s

s (píng) ”pari, livello; piatto” Pare che sia un disegno di un qualche tipo
di bilancia; notevole la somiglianza con J (bàn) ”mezzo”, nonché utile ar-
tificio mnemonico immaginando una bilancia spezzata magari per un peso
esagerato.
E” usato in parole come �s (hépíng) ”pace”; sG (píngjkn) ”media” e s
¹ (píngf�ng) ”quadrato” nonché in 4s (shuÐpíng) ”livello”.
Quest’ultima è nota perché facente parte del famigerato Ií4s�Õ
(hànyÔ shuÐpíng kÎoshì), l’esame di proficiency per la lingua cinese.
Citerei anche il composto Ä (píng) ”criticare”, che suggerisce delle parole
da misurare.

~

~ (bÎi): ”cento” E” composto da� (y+) ”uno” e da} (bái) ”bianco”, che
è la parte fonetica.
E” usato nella parola �~Ó (lÎobÎixìng), spesso abbreviata in ~
Ó (bÎixìng); letteralmente sono i ”cento cognomi”, con il significato di
”popolino”, ”gente”.
L’insieme di caratteri utilizzato per i cognomi in Cina è infatti ben delimitato;
in effetti sono comunque più di 100, ma i cento cognomi più frequenti in Cina
rappresentano l’87
Il carattere compare come componente in ¿ (sù) ”trascorrere la notte”,
carattere utile al backpacker perché compare in ¿ (sùshè) ”dormitorio,
hostel’.
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�

� (mín): ”popolo” Questo importante carattere compare nelle parole º
� (rénmín) ”popolo”; �� (nóngmín) ”contadini”, nonché �Ï (mínzú)
”gruppo etnico”.
In Cina ci sono 56 �p�Ï (xiÎoshù mínzú) ”minoranze etniche”.
La vasta maggioranza (98
Curiosità: a Pechino davanti all’entrata della città proibita ci sono una serie
di fontane, che a quanto pare sono una per ogni minoranza etnica.
Non sono sempre in funzione, però quando sono accesi anche i faretti colorati
sotto, fanno proprio un bell’effetto.

¾

¾ (hé): ”grano” Deriva dal carattere(, con in cima una spiga curva perché
quasi matura.
Di per sé compare solo in parole che hanno a che fare con i cereali, ma è

importante soprattutto perché compare come componente in tantissimi altri
caratteri, come ) (lì) ”profitto” di �') (yìdàlì) ”Italia”.
C’è poi� (hé) ”armonia”;Ñ (k�) ”scienza”;Í (zhÒng) ”tipo”;� (chéng)
”processo”, � (xi�ng) ”profumo”.
Quest’ultimo appare in �/ (Xi�ng GÎng) ”il porto profumato”, che non
è altri che la pronuncia in mandarino del cantonese ”Hong Kong”.
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�

� (d�o): ”coltello” Come tutti i caratteri relativi a oggetti materiali, questo
carattere compare quasi esclusivamente nel suo ambito particolare, e cioè
spade e coltelli.
Per esempio abbiamo:� (cìd�o) ”pugnale”;j� (jiÎnd�o) ”forbici;¨�
(chúd�o) ”coltello da cucina”.
Nato come il disegno di un coltello, ora compare come componente così com’è
in caratteri come � (f�n) ””frazione.
Nella forma �.
Questo componente sta sempre sulla destra, come in 0 (dào) ”fino a”; 6
(zhì) ”sistema, controllare”; ) (lì) ”beneficio”; + (bié) ”separato”.
N.
B attenzione a non confonderlo con � (lì) ”forza”.

�

� (sh�ng) ”dare alla luce; vita” Questo carattere è importante perché
fa parte della parola H� (xi�nsheng) ”signore”, come in NH� (lÐ
xi�nsheng), ”Signor Li”.
Tra parentesi: N è un cognome molto diffuso; era il cognome di Bruce Lee,
il cui nome cinese completo è N�� (lÐ xiÎolóng), ”Li piccolo drago”.
Altre parole significative sono ú� (chksh�ng) ”nascere”, �; (sh�nghuó),
”vita”.
Attenzione a non confonderlo con ; (zhÔ) ”padrone” o peggio ancora �
(wáng) ”re”.
Eccoli vicini: ;��ì.
Scherzetto: il quarto è ì (rén), è talmente poco usato che non lo spiego
nemmeno.
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(

( (zài) ”ora, adesso” È composto da � (tÔ) ”terra” più tre tratti che
paiono essere una deformazione di M (cái) ”talento”.
Forma parole di uso comune come °( (xiànzài) che è il termine corretto
per ”adesso”; �( (shízài) ”veramente, in realtà”.
C’è poi una serie di parole utilizzate solitamente solo nello scritto, come (
d (zàicÐ) ”qui”.
Attenzione a non confonderlo con X (cún) ”esistere”, considerato anche il
fatto che esiste una parola di senso compiuto che li comprende tutti e due:
X( (cúnzài) ”esistere”.

c

c (zhèng) ”dritto, corretto” Pare essere il pittogramma di un piede (b) con
un ostacolo davanti, a simboleggiare qualcuno fermo dritto in piedi.
Fa parte del frequentissimo / (shì) ”essere”, anche se in una forma un po”
deformata.
Stesso discorso per � (dìng), ”fisso”.
Appare invece in tutta la sua angolare armonia in Á (zhèng) ”prova”, ?
(zhèng) ”governare” di ?� (zhèngfÔ) ”governo”.
Forma parole come cH (zhèngbÎn) ”legale”; Íc (fÎnzheng) ”invece”;
c8 (zhèngcháng) ”normale”.
In giapponese è anche nome proprio di persona e si pronuncia Tadashi
(_`WD); ad alcuni ricorderà qualche personaggio di cartone animato
dell’infanzia...
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è

è (yÔ) ”pioggia” Deriva da un pittogramam raffigurante le gocce di pioggia
che cadono dal cielo.
Carattere dal significato concreto, molto usato come componente per esempio
in ê (xu�) ”neve”; ö (líng) ”zero”; ÷ (léi) ”tuono”.
L’odierno carattere 5 (diàn) ”elettricità” un tempo si scriveva û, di-
mostrando che gli antichi cinesi avevano precorso Franklin nel determinare il
collegamento tra condizioni atmosferiche ed elettricità.
Il carattere si trova in parole come èc (yÔy+) ”impermeabile (vestito)”;
5è (zhènyÔ) ”doccia”.
Curiosità: nell’antica Cina (e anche adesso, a dire la verità) �è (yúnyÔ)
”le nuvole e la pioggia” erano un modo pudico per riferirsi al sesso.

�

� (huì) ”incontrarsi, essere capace” La parte superiore è un componente
simile aº che indica forse una specie di riparo, e sotto c’è� (yún) ”nuvole”.
Si può costruire un artificio mnemonico composto da delle persone che si
raccolgono sotto ad un riparo per proteggersi dalla pioggia.
È un carattere indispensabile ai latin lover in quanto facente parte di ¦�
(yu�huì) ”appuntamento”; forma anche altre parole utili come :� (j+huì)
”opportunità, occasione”, nonché >� (shèhuì) ”società” che è un loan
dall’inglese, a sua volta usato in >�;I (shèhuìzhÔyì) ”socialismo”.

�

� (yún) ”nuvola” La forma non semplificata di questo carattere è molto
suggestiva: ò La parte superiore è ”pioggia”, che abbiamo già visto in prece-
denza.
La parte inferiore è quella che è rimasta nella forma semplificata.
Usatissimo come componente per esempio in� (huì) ”incontrarsi”;¨ (dòng)
”movimento”; � (cháng) ”assaggiare” e � (cháng) ”ricompensare”.
Essendo un carattere dal significato molto concreto, le parole in cui esso
appare sono tutte relative alle condizioni atmosferiche, per esempio L�
(wkyún) e 4� (y+nyún) ”nuvole scure”.
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�

� (guÎng) ”largo, spazioso” Carattere insidiosamente simile a�, dal quale
si differenzia solo per un singolo puntino: ��.
Si dice essere derivato dal pittogramma di una baracca con veranda, forse
una bancarella o un negozietto da strada.
Se ci mettiamo sopra un Ë (lì) ”stare in piedi” diventa § (chÎn) ”pro-
durre”.
Utile per leggere le mappe delle città cinesi in quanto fa parte della parola
�: (guÎngchÎng) ”piazza”.
Altra parola diffusa che lo contempla è �J (guÎnggào) ”pubblicità”.
Come componente fa parte del diffuso carattere � (y+ng) di �å (y+ngg�i)
”dovrebbe”, di ¦ (dù) ”gradi”, e di molti altri.

l

l (gMng) ”pubblico” Da non confondere con� (f�n) ”dividere”, con il quale
condivide il radicale k (b�) ”otto”.
Il carattere l forma parole utilissime quali lÌ (gMnglÐ) ”chilometro”; l
¤ (gMngj+n) ”chilogrammo”; �l¤ (bàngMngshì) ”ufficio”; lø (gMngs+)
”ditta”.
Per quanto riguarda le unità di misura c’è un modello ricorrente, cioè usare
l’unità di misura tradizionale e preporre l per indicare quella moderna.
Esempio: un ¤ tradizionale equivaleva a circa mezzo kg; il l¤ è il chilo-
grammo moderno.
Non è molto usato come componente; citerei solo il carattere~ (sMng) giusto
perché forma una parola simpatica: ~ (sMngshÔ), il ”topo di pino”, cioè
lo scoiattolo.
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ø

ø (s+) ”ditta, amministrare” Si mormora che questo carattere derivi da �
hòu ”regina” scritto al contrario: come a dire che l’amministrazione è il
contrario del dispotismo.
Attenzione a non confonderlo con ï (k�) ”potere”! ø come componente fa
parte dell’indispensabile Í (cí) ”parola” ma di pochi altri.
Forma parole utilissime come ø: (s+j+) ”autista”; ma attenzione, quando
ci si rivolge ai tassisti bisogna dire �� (sh+fu), che è un termine di rispetto
leggermente obsoleto equiparabile a ”maestro”.
C’è poi lø (gMngs+) ”ditta” e (slurp...

Û

Û (máo) ”pelo” Attenzione a non confonderlo con K (shÒu) ”mano”.
Come componente compare in � (bÐ) ”penna, pennello”; > (w�i) ”coda”.
Compare in parole come Ûþ (máoj+n) ”strofinaccio”; ÛÅ (máobing)
”difetto”; Ûc (máoy+) ”maglione”.
Il carattere è nobilitato dal fatto di essere anche un cognome.
E non un cognome qualsiasi, ma nientepopodimeno che diÛý�, che non si
scrive Mao Tsetung come riportato ahimé in troppi testi, bensì Máo ZédMng
(1893-1976), l’ormai mitico fondatore della Repubblica Popolare Cinese.

E

E (jiÔ) ”lungo tempo” Questo carattere non è quasi per niente usato come
componente, ma è usatissimo in espressioni colloquiali come E (bùjiÔ)
”presto”; }E (hÎojiÔ) ”da molto tempo”; �E (bùduMjiÔ) ”non
molto dopo”; ME (qiánbùjiÔ) ”recentemente” e l’ultra-condensato E
Ï (jiÔj+ng) ”avere avuto una lunga esperienza di...”
Attenzione a non confonderlo con ] (jiÔ) ”nove”, visto che si pronuncia
anche allo stesso identico modo.
Esistono anche concrete possibilità di confonderlo con � che non è un vero
carattere ma solo un radicale.
Farei attenzione anche a Ê (jí) ”e, anche”.
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ñ

ñ (jÐ) ”se stesso” Oggi si parla di ben tre caratteri, che sono:ñòó Li ho
messi vicini per evidenziare le ”lampanti” differenze.
Nell’ordine sonoñ (jÐ) ”se stesso”; ò (yÐ) ”già ”; ó che fortunatamente
è solo un componente.
La differenza tra il primo e il secondo è un microscopico trattino sull’estremità
superiore della parte curva.
Il terzo è più facile perché è del tutto chiuso.
ñ serve a formare parecchie parole poco usate ma è indispensabile per l’utile
êñ (zìjÐ) ”se stesso”.
ò soffre della stessa malattia: un sacco di parole inutili tranne una che è

usatissima: òÏ (yÐjing) ”già”.
ó non fa parte di parole in uso ma compare come componente in un’infinità
di caratteri tra cui cito solo ü (dÎo) ”condurre” di �ü (lÐngdÎo)
”leader”, e � (b�o) ”pacco”.

�

� (lÎo) ”vecchio” Attenzione: il carattere di oggi è quasi indistinguibile da
� (kÎo) ”esaminare”; eccoli vicini: ��.
Bisogna conoscere � per potersi rivolgere al proprio insegnante: ��
(lÎosh+), nonché per interpellare i negozianti o comunque i proprietari di
qualche attività: �� (lÎobÎn).
Una persona anziana è un �º (lÎorén), anche se mi piace di più
l’espressione colloquiale �4? (lÎotóur).
Il carattere appare inspiegabilmente anche nella parola per ”tigre”: �N
(lÎohÔ), mentre è più comprensibile la sua presenza nelle espressioni col-
loquiali �F (lÎopo) ”moglie” e �l (lÎogMng) ”marito”.
La casa dei genitori, o comunque il paese di provenienza, è la�¶ (lÎoji�).
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�

� (wÒ) ”io” E arriviamo ad uno dei caratteri più usati, e allo stesso tempo
anche più belli.
Fermiamoci un momento ad ammirarne l’elegante disegno, derivato da �
(g�) che pare essere un tipo di vecchia alabarda.
Ignote sono le cause che hanno convinto qualche antico scrivano ad adottare
il disegno di un’arma per indicare se stesso; forse un loan fonetico? Più
comprensibile la sua presenza in � (è) ”affamato”, formato da c(ß shí)
”cibo” e �.
Curiosamente lo troviamo come componente anche in E (é) ”oca”; è pre-
sente anche nella versione ASW di © (yì) ”giustizia”, ora fortunatamente
semplificato in I.
� è un pronome, il cui significato concreto non si presta a formare tante
parole composte; cito solo �ì (wÒmen) ”noi”.

e

e (lái) ”venire” Questo carattere deriva dal pittogramma che indicava una
certa varietà di orzo, che in tempi antichi aveva la stessa pronuncia del verbo
in questione.
Fare bene attenzione alle differenze con , (b�n) ”base”, J (bàn) ”metà” e
s (píng) ”livello”.
Il carattere è molto utile perché presente in numerosissime parole di uso
comune, come we (qÐlai) ”alzarsi”; úe (chklai) ”venire fuori”; Çe
(guòlai) ”vieni qui”.
Un biglietto per un viaggio di andata e ritorno è eÞh (láihuípiào).
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�

� (shì) ”mercato; città”.
Il carattere di oggi è pericolosamente simile a � (bù) ”stoffa”; attenzione al
puntino in cima al primo e al tratto obliquo del secondo.
� è formato da una sorta di cappello sopra aþ (j+n) ”stoffa”; forse lo scriba
che inventò questo carattere pensava ad una bancarella del mercato dove si
vendevano stoffe.
La parola esatta per ”mercato” è �: (shìchÎng) ”mercato”; un tipo di
mercato più particolare ma non del tutto estraneo al viaggiatore fai-da-te è

lo Ñ� (h�ishì) ”mercato nero”.
Il carattere compare anche inÎ� (chéngshì) ”città”, e anche come suffisso:
�¬� (b�ij+ngshì) ”Pechino”, 
w� (shànghÎishì) ”Shanghai”.

l

l (mÎ) ”cavallo” Questo carattere deriva dal disegno di un cavallo.
Oltre al significato più concreto, il carattere appare in espressioni come l

 (mÎshàng) ”subito, immediatamente”; lï (mÎlù) ”strada”, retaggio
della Cina antica.
C’è poi l’espressione lN (mÎhu), più spesso ripetuta in llNN
(mÎmÎhuhu) ”così così”.
La parola lÃ¯ (mÎlíngshÔ) indica la patata; ricordiamo che un altro
termine con lo stesso significato è �F (tÔdòu).
l appare anche come componente in molti caratteri tra cui � (m�)
”mamma”; � (yàn) ”esaminare”; la particella interrogativa � (ma) e molti
altri.
Attenzione a non confonderlo con � (niÎo) ”uccello” o peggio ancora L
(wk) ”corvo”.
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�

� (kàn) ”vedere” Questo suggestivo carattere è formato da una mano K
(shÒu) che fa ombra ad un occhio î (mù) per vedere lontano.
La parola esatta per ”vedere” è �Á (kànjian).
� forma anche parole come }� (hÎokàn) ”bello”; questa parola è usata
in riferimento a oggetti o anche persone.
Il contrario è ¾� (nánkàn) ”brutto”.
C’è poi �w (kànbuqÐ) ”avere la puzza sotto al naso”; �Å (kànbìng)
”fare una visita medica”.
Da segnare l’espressione �we (kàn qilai) ”sembra che...”
Attenzione a non confonderlo con % (chkn) ”primavera”.

�

� (xià) ”sotto, inferiore” L’opposto di 
 (shàng), anche graficamente.
Presente in parole ovvie come come �» (xiàqu) ”scendere”; �H (xiàwÔ)
”pomeriggio”; �b (xiàmian) ”sotto”.
Anche parole meno ovvie come �� (y+xià) ”un poco”; a� (xi�ngxia)
”villaggio, periferia rurale”; 
�� (shàngxiàwén) ”contesto”.
Molto usato anche come componente, per esempio in � (xià) ”spaventare”;
~(xi�) ”gambero”.
Esempio molto colloquiale: �{�� (xiàsÐ wÒle) ”Sono spaventato a
morte”, ”mi hai spaventato a morte”.
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*

* (wei) ”non” Aguzzate la vista: sembra un quiz della settimana enigmistica,
invece serve a distinguere il carattere di oggi da quest’altro: +.
Li metto vicini: *+.
Notare come il primo abbia il tratto orizzontale inferiore un poco più lungo
di quello inferiore, al contrario del secondo carattere.
Il primo rappresenta una negazione, come in *Z (wèihkn) ”celibe, nubile”;
*Å (wèibì) ”non necessariamente”.
Il secondo significa ”fine” come in h+ (zhMumò) ”weekend”.
Per ricordarsi chi è chi, basta tenere presente che in + la parte più lunga
sottolinea l’estremità del tratto verticale, quindi la sua estremità, e quindi la
sua fine.
Giusto per amor di completezza riporto anche: (shì) ”indicare”, importante
perché parte della parola h: (biÎoshì) ”mostrare”.

a

a (kÎ) ”blocco” Cosa succede quando mettiamo
 sopra a�? Otteniamo
il carattere di oggi, usato in parole come af (kÎch�) ”camion”.
Olte a ”kÎ” esiste una seconda pronuncia: ”qiÎ” che troviamo per esempio
in aP (qiÎzi) ”graffetta”.
Apprezzato per il suo valore fonetico per esempio in aG (kÎpiàn) ”carta
da gioco”; 'a (dàkÎ) kilocaloria.
P.
S.
in realtà il radicale per questo carattere è\; la somiglianza con� è casuale.
P.
P.
S.
l’uso di un carattere per il suo valore fonetico (onomatopeia) è noto in cinese
come aðÍ (xiàngsh�ngcí).
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á

á (fán) ”ordinario” Questo carattere è usato in espressioni come sá
(píngfán) ”banale”; 'á (dàfán) ”in generale”.
Come componente lo troviamo in Q (zhù) ”costruire”, indispensabile per
poter dire úQf (jiànzhùxué) architettura.
I lettori con la vista più acuta lo noteranno anche sepolto nell’ assurdamente
complicato carattere b (yíng) ”vincere”.
Un aiutino: è in basso a destra.
Attenzione a non confondere á con 9 (d�n).
Quest’ultimo significa ”rosso cinabro” ed è presente in moltissime traslitter-
azioni: 9¦ (d�nmài) ”Danimarca”; Ï9 (Skd�n), oltre a parole come 9
di a9 (mÔdan) ”peonia” e Á9 (ti�d�n) ”filo spinato”.

b

b (zhÐ) ”fermarsi; proibito” Si vocifera che il carattere derivi dal disegno
di un piede.
La parola esatta per ”fermarsi” è \b (tíngzhÐ).
Il cartello cinese del divieto di sosta è uguale al nostro ma in mezzo c’è
proprio \.
Sempre parlando di cartelli, b in Cina è onnipresente in �b8ß (jìnzhÐ
x+y�n) ”No smoking”; �b (jìnzhÐ) è ”divieto”.
Altri composti sono b� (zhÐjìng) ”fine, limite”; b (bùzhÐ)”non limi-
tato a...
” Lo ritroviamo ine [bù) ”passo;� [qÐ) ”industria” e nel famosof (wÔ)
”militare”, quello di f/ (wÔshù) ”arti marziali”.

I

luti,Le formule di saluto in cinese.

R

asso avverbi,Lezione di ripasso sulle domande con avverbi: vocaboli, esempi.
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Ë

Ë (yÒu) ”amicizia” Questo carattere è praticamente obbligatorio; si usa
molto in parole come �Ë (péngyou) ”amico”; Ë
 (yÒuyì) ”amicizia”;
nonché (non so se mi spiego) s�Ë (nÚpéngyou) ”girlfriend” e 7�Ë
(nánpéngyou) ”boyfriend”.
Non viene molto usato come componente ma ritengo notevole la presenza di
Ë in 1 (ài) ”amore”.
Attenzione a non confonderlo con s (nÚ) ”donna”, Í (fÎn) ”contrario”
oppure Ê (jí) ”e”.

H

H (wÔ) ”mezzogiorno” Questo carattere fa parte delle0/ (dìzh+), le cosid-
dette ”Earthly Branches”, che costituiscono l’antico sistema del computo
delle ore.
(una sfacciata autocitazione: http://www.
asiafreaks.
net/wp/?p=328) OggiH viene usato per dire
H (shàngwÔ) ”mattina”;�
H (xiàwÔ) ”pomeriggio”; -H (zhMngwÔ) ”mezzogiorno”; Hm (wÔfàn)
”pranzo” e così via.
Come componente, appare in ¸ (xÔ) ”permettere”, e pochi altri.
Un carattere pericolosamente simile è [ (niú) ”bovino”.
Altri caratteri simili con qualche trattino in più o in meno sono C (qi�n)
”mille”; r (g�n) ”secco”; t (nián) ”anno”.

Î

Î (cóng) ”da” Si tratta di due º (rén) ”persona”, due omini uno dietro
l’altro; infatti uno dei significati secondari è proprio ”seguire”.
Î è molto usato nella vita di tutti i giorni in parole come Îe (cónglái)
”sempre”; ÎM (cóngqián) ”in passato”; Î� (cóngxiÎo) ”sin da piccolo”
Come componente appare in� (cóng) ”folla”, curiosamente simile ad unÎ
sottolineato, � (zhòng) con lo stesso significato del precedente.
È presente un po” nascosto anche in $ (liÎng) ”due”.
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�

� (cháng) ”lungo; capo” Questo carattere è semplice ma elegante, forse più
della sua forma non semplificata (w).
Forma parole di uso comune come �¦ (chángdù) ”lunghezza”; ��
(sh�ngzhÎng) ”crescere”, però il crescere dei bambini che diventano grandi.
Poi c’è è� (bùzhÎng) ”ministro”; �� (chÎngzhÎng) ”direttore della
fabbrica”.
Il carattere è particolarmente importante perché è usato come radicale in
caratteri frequenti come per esempio  (zh�ng) che olter ad essere un cog-
nome abbastanza diffuso, è la ”measure word” per carta, fogli, biglietti,
nonché tavoli, mobili eccetera.
C’è poi & (zhàng) ”conto”, utile nella vita di tutti i giorni quando si ha a
che fare con banche e simili.

S

S (d�ng) ”fare da” La forma moderna è stata molto semplificata rispetto
alla forma antica v.
La traduzione di questo carattere è un po” ambigua perché in realtà si usa
in moltissime occasioni.
Per esempio inSö (d�ngshí) ”allora, in quel tempo”, però attenzione a non
confonderlo con F/ (dànshì) ”ma”.
C’ poi il frequentissimoS6 (d�ngrán) ”ovviamente, senza dubbio” e poiS
- (d�ngzhMng) ”in mezzo”; S) (dàngti�n) ”lo stesso giorno”.
Si usa anche da solo per esempio in �S�� (wÒ d�ng lÎosh+) ”faccio
l’insegnante”.
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�

� (hé) ”e, anche; armonia” Formato da ¾ (hé) ”grano” fonetico e da ã
(kÒu) ”bocca”, sembra ad indicare il canto in armonia.
Questo è uno dei caratteri più usati nella lingua colloquiale, in quanto indica
la congiunzione ”e” come in ��Ö (wÒ hé t�) ”io e lui”.
Fa parte della parola �s (hépíng) ”pace”, di �� (héshang) ”monaco” e
molte altre.
In Giappone il computo tradizionale degli anni è scandito dagli intervalli di
regno dei vari imperatori, chiamati ere.
L’era dell’imperatore Hirohito era la -�, in giapponese -�Bã (W�F
�X`D) ”Showa period” (1926-1989) p.
s.
Alcuni utenti hanno espresso il desiderio di ricevere la mailing list solo nei
giorni lavorativi.
Per esprimere la propria opinione scrivere a riddles@asiafreaks.

P

P (zuò) sedersi Due omini seduti sul terreno.
Questo evocativo carattere compare in PM (zuòwèi) ”posto”.
Esempio: Ù/��PM! (zhè shì wÒ de zuòwèi!) ”Questo è il mio posto!”.
In questa espressione P è qeuivalente al cugino §: §M (zuòwèi).
§ è anche una ”measure word”, si usa per le montagne: �§q (y+ zuò
sh�n) ”Una montagna.
” Da sapere, ÷P (qÐng zuò) ”Prego, si sieda”.
Significa anche ”a bordo di” come in P}f (zuò qìch�) ”in macchina”.
La meditazione giapponese Zen (V\� - zazen) si scrive §� oppure P�
e significa proprio ”meditare seduti”.
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°

° (b+ng) ”ghiaccio” A destra abbiamo 4 (shuÐ) ”acqua”, a sinistra il
radicale « che significa ”ghiaccio”.
Quest’ultimo in cinese è chiamato $¹4 (liÎngdiÎnshuÐ) ”acqua con
due puntini” ma solo perché somiglia al radicale 5 che è derivato da 4 e
viene chiamato 	¹4 (s�ndiÎnshuÐ) ”acqua con tre puntini”.
° si usa quotidianamente per indicare il frigorifero °± (b+ngxi�ng), la
”scatola del ghiaccio”; °ÇË (b+ngqilín) è ”il gelato”; °Í? (b+nggùnr )
è ”ghiacciolo”.
Fa parte anche del titolo del noto film ”L’era glaciale”: °Ýöã (b+ngchu�n
shídài).

Ù

Ù (zhè) ”questo” Ecco un carattere veramente indispensabile.
Il processo che ha portato alla forma moderna è lungo e complesso; quello
che vediamo oggi è il radicale del movimento ¶ con sopra un � (wén)
”letteratura”.
L’utilizzo di questo carattere è prettamente colloquiale, come in Ù/ÀH?
(zhè shì shénme?) ”Cos”è questo?” Le parole composte sono pronomi come
Ù* (zhège) ”questo” o Ù� (zhèxi�) ”questi”; oppure avverbi come Ù7
(zhèyàng) ”così”; ÙÌ (zhèlÐ) ”qui”.
Esempio: Ù/�HZ�? (zhè shì z�nme zuò de?) ”Come si fa questo?” /
Ù7Z�.
(shì zhèyàng zuò de) ”Si fa così.
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î

î (mù) ”occhio, obiettivo” Deriva dal disegno di un occhio, ma in cinese
moderno la parola esatta per ”occhio” è <[ (yÎnjing).
Il significato tradizionale del carattere è ancora presente in parole come ò
î (mángmù) ”cieco”.
Oggi si usa in parole come îM (mùqián) ”al giorno d’oggi”; î� (mùdì)
”obiettivo”; yî (xiàngmù) ”progetto”; �î (jiémù) ”spettacolo”.
Usatissimo come componente per esempio in ø (xi�ng) ”vicendevole”, e il
suo pargolo ó (xiÎng) ”pensare”.
Degno di menzione anche� (jiàn) ”vedere” eê (lèi) ”lacrima”, giustamente
rappresentato come acqua+occhio.

6

6 (fù) ”padre” La parola moderna per ”padre” è 6² (fùqin).
6Í (fùmÔ) letteralmente ”padre e madre” si traduce con ”genitori”.
Il carattere ha un significato concreto per cui tutti i composti riguardano
legami di parentela, tranne qualcuno come 6ó (fùy+n) ”consonante”, e ^
6 (shénfu) ”prete”.
Degno di nota poi T6 (KÒngfù) ”Confucio”.
Tra i caratteri derivati citerei ¤ (ji�o) ”giunto; consegnare”; 7 (yé) di 7
7 (yéyé) ”nonno”; 8 (bà) di 88 (bàba) ”papà”.
Attenzione a non confondere 6P (fùzÐ) ”padre e figlio” con §P (fÔzi)
”ascia”.

Ë

Ë (lì) ”stare in piedi” Derivato dal disegno di un omino in piedi, si usa
in espressioni colloquiali come ÙË! (zhànlì) ”in piedi” e parole come úË
(jiànlì) ”stabilire”;Ë; (lìkè) ”immediatamente” e ancheË¹S (lìf�ngtÐ)
”cubo”.
Molto usato come componente, per esempio nei già visti § (chÎn ”pro-
duzione”; M (wèi) ”posizione”; ó (y+n) ”suono”.
Non ci sono troppe possibilità di confonderlo con un altro carattere, a parte
forse m (liù) ”sei (6)”.
Farei attenzione però a � (lì) ”forza” che si pronuncia allo stesso modo.
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ï

ï (k�) ”potere, essere in grado” Questo carattere è molto usato nel parlato,
in quanto forma parole frequenti come ïå (k�yÐ) ”essere in grado”: per
esempio `ïåïå? (nÐ k�yÐ bu k�yÐ?) ”Puoi?”.
C’è poi ï/ (k�shì) ”ma”, che è sinonimo di F/ (dànshì), e citerei an-
che ïý (k�néng) ”forse”, essendo una possibile risposta della domanda
dell’esempio precedente.
È molto usato anche in veste di componente, per esempio inU (hé) ”come”;
³ (hé) ”fiume”, quello di Ä³ (huánghé) ”il fiume giallo”; å (g�) ”fratello
maggiore”, ma attenzione perché ”fratello minore” si dice � (dì).

S

S (dÎ) ”colpire; utilizzare” Il carattere è composto dal carattere ”mano”
K (shÒu) nella sua forma di componente (L), più � (d+ng) ”chiodo” che
è dato come fonetico ma probabilmente lo era solo qualche millennio fa.
Il verboS è un po” come il ”get” inglese, una specie di jolly che si collega ad
oggetti o azioni: S5Ý (dÎ diànhuà) ”telefonare”; Sp (dÎrÎo) ”dare
fastidio”; SL (dÎdÔ) ”scommettere”; S 75 � (dÎ 75 zhé) ”fare il 25
Il significato ”utilizzare” è evidente nelle parole formate aggiungendo a S
degli oggetti, come Nella vita di tutti i giorni si sentono spesso i bambini dire
S` (dÎ nÐ) ”ti picchio”.
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)

) (ti�n) ”giorno, cielo” Questo bellissimo carattere è molto usato in parole
di uso quotidiano come Ê) (j+nti�n) ”oggi”, () (zuóti�n) ”ieri”, �)
(míngti�n) ”domani”; }) (báiti�n) ”di giorno”.
Il significato di ”cielo” è presente per esempio in )� (ti�nxià), quello che
sta sotto al cielo, cioè ”tutto, ogni cosa”, e forse con un tocco di presunzione,
”Cina”.
Anche i nomi delle stagioni contengono questo carattere: %) (chknti�n)
”primavera”; �) (xiàti�n) ”estate”; Ë) (qikti�n) ”autunno”; ¬)
(dMngti�n) ”inverno”.
Si usa anche come interiezione: )J” (ti�n a!) ”Cielo!” e per dire
”domenica”: ��) (X+ngq+ti�n).
Attenzione a non confondere) conà (wú) ”senza” oppure+ (fk) ”uomo”.
p.
s.
Annuncio: da oggi la spedizione della mailing list viene effettuata solo nei
giorni lavorativi, quindi il prossimo numero arriverà lunedì 22.

p

:

: (qk) ”zona, distretto” Il carattere ha un significato concreto, si trova in
parole come ö: (sh+qk) ”fuso orario”; å\: (gMngzuòqk) ”area lavori”;
0: (dìqk) ”distretto, regione”, oppure q: (sh�nqk) ”area montana”.
Fa parte anche del verbo :+ (qkbié) ”differenziare”.
: è importante perché come componente fa parte del carattere ' (Mu) di
'2 (LuzhMu ) ”Europa”.
Attenzione a non confonderlo con Î (f�ng) ”vento”, o � (g�ng) ”rupe” o
peggio ancora 9 (pÐ), la ”measure word” per i cavalli.
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Î

Î (f�ng) ”vento” Il carattere di oggi è molto famoso soprattutto nella sua
forma non semplificata ¨.
È molto usato in tatuaggi e similia, principalmente nella parola giapponese
^¨ (K�K\/kamikaze), il ”vento divino”.
In cinese moderno compare inÎ� (f�ngqì) ”atmosfera”, non il gas ma quella
che caratterizza un posto.
C’è poiÎo (f�ngjÐng) ”panorama”;Îs (f�ngwèi) ”sapore caratteristico;
ðÎ (táif�ng) ”tifone”.
Attenzione a non confonderlo con � (g�ng) ”rupe”, anche perché
quest’ultimo è usato per il suo valore fonetico per esempio in µ��
(Fàndìg�ng): ”il Vaticano”.

À

À (shén) ”cosa” Formato dal carattere A (shí) ”numero 10” più la compo-
nente della persona »(º rén) , questo carattere ha praticamente un solo
utilizzo, nella parola ÀH (shénme) che è quella che si usa per chiedere
”cosa?”.
A sua volta, ÀH è usato in :ÀH (wèishénme) ”Perché”, e anche in À
H� (shénme shì) ”che succede?” Essendo parole fondamentali, conoscere
questo carattere è praticamente obbligatorio.
Attenzione a non confondere À con altri composti di A, per esempio ¡ (jì)
”calcolare” oppure con caratteri dove compare »(º rén) come Ç (chóu)
”vendetta”.
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Ñ

Ñ (j+n) ”oro, metallo” La parola esatta per ”oro” è ÑP (j+nzi), mentre per
dire ”metallo” si dice Ñ^ (j+nshÔ).
Questo carattere forma parole che hanno a che fare con soldi e capitali come
Ñ� (j+nróng) ”finanza”,ªÑ (x+nj+n) ”salario” e°Ñ (xiànj+n) ”contanti”,
oppure metalli e metallurgia come �Ñ (héj+n) ”lega”.
C’è qualche rara eccezione come Ñ| (j+nyú) ”pesce rosso”.
Interessante l’utilizzo del carattere per la sua forma inÑWT (j+nzìtÎ) cioè
la ”pagoda a forma di carattere Ñ”, che non è altro che la piramide.
Il vero motivo per cui questo carattere va studiato è il suo ruolo come com-
ponente nella forma �, per esempio: ± (qián) ”soldi”; � (cuò) ”sbaglio,
errore”;� (zhMng) ”orologio” nonché buona parte dei metalli, comeö (yín)
”argento”; Á (ti�) ”ferro”.

�

� (f�n) ”dividere; minuto” Questo carattere parla da solo: un coltello �
(d�o) che taglia in due qualcosa.
In effetti il carattere compare in parole come è� (bùfen) ”parte, sezione”;
�+ (f�nbié) ”separare”; �ã (f�nji�) ”scomporre”; �» (f�nlí) ”separare”
e«� (sh�nfen) ”identità”, da cui l’importantissimo«�Á (sh�nfenzhèng),
la carta d’identità dei cinesi.
L’altro significato è usato in �� (f�nzhMng) ”minuto”.
C’è poi un altro significato nel senso di ”punteggio” come in Ô� (bÐf�n)
”risultato (di una gara)”.
Tra i derivati cito ý (fèn) ”porzione” perché è molto usato nell’espressione
�ý (yuèfèn) ”mese”, per esempio: k�ý (b�yuèfèn) ”in Agosto”.
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:

: (shì) ”indicare” Questo carattere è importante perché appare nella fre-
quentissima parola h: (biÎoshì) ”indicare”.
Ci sono anche altri composti ma non sono molto usati, a parte forse �:
(zhÐshì) ”istruire”.
Come componente poi appare dovunque nella forma ;; il nome di questo
componente è :WÁ (shìzìpáng).
Attenzione a non non confondersi con d, che invece deriva da c (y+)
”vestito”.
Il componente è usatissimo, cito solo > (shè) di >� (shèhuì) ”società”; Æ
(shì) ”guardare” di 5Æ (diànshì) ”televisione”; < (lÐ) ”cerimonia” di Z
< (hknlÐ) ”matrimonio” e <i (lÐwù) ”regalo”.
Attenzione a non confondere : con * (wèi) ”negazione” o + (mò) ”fine”.

ö

ö (shí) ”tempo” La forma moderna di questo carattere è formata daå (rì)
”giorno” più ø (cùn) che era una antica unità di misura di lunghezza ma
significa anche ”misura”, quindi possiamo ricordare che i giorni si misurano
con il tempo, ed ecco imparato un altro carattere.
Un utilissimo carattere, che forma parole frequenti come öô (shíji�n) ”in-
tervallo di tempo”; ö� (shíhou) ”tempo, periodo”; �ö (xiÎoshí) ”l’ora”.
Per esempio, entrando nell’ufficio di un collega per chiedere qualcosa: `	
¡	öô? (nÐ yÒuméiyÒu shíji�n?) ”Hai tempo?”.
Se la risposta è negativa, posso chiedere ”Quando?” ÀHö�? (shénme
shíhou?).
Attenzione a non confondere öô (shíji�n) ”intervallo di tempo” con �ö
(shìjiàn) ”fatto”.

d
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0

0 (dào) ”verso, arrivare, fino a” Questo carattere deriva da ó (zhì) ”fino
a”.
A destra appare la componente fonetica � che è � (d�o) ”coltello”.
Questo carattere è molto usato nel cinese parlato nel senso ”fino a”.
Per esempio se qualcuno ci chiede se abbiamo già bevuto il caffè, possiamo
rispondere 0°(,�Ø¡	�.
(dào xiànzài, wÒ hái méiyÒu h�) ”Finora, non l’ho ancora bevuto”.
Molto usato è anche il verbo �0 (dédào) ”ottenere”, per esempio: �1�
�0ºì�
Í (wÒ jiù huì dédào rénmen de zknzhòng) ”Sono in grado
di ottenere il rispetto degli altri.
” C’è poi ¾0 (dádào) ”arrivare”; 0� (dàodÐ) ”alla fine”; 0� (dàochù)
”dovunque”.

ú

ú (chk) ”uscire; emettere” A volte si sente chiamare questo carattere ”le
due ”E” girate”; in effetti la descrizione è calzante.
Volendo restare in tema si potrebbe dire che somiglia a dueq (sh�n) ”mon-
tagna” sovrapposti.
In realtà la genesi è un po” più complessa, a partire da un piede b (zhÐ)
che esce da un õ che potrebbe essere una calzatura.
Il significato ”uscire” è evidente in úã (chkkÒu) ”uscita”; conviene studi-
are anche Ûã (jìnkÒu) ”entrata”.
C’è poi il molto usatoúe (chklai) ”venir fuori”; e poiú» (chkqu) ”uscire”;
ú° (chkxiàn) ”apparire, emergere”.
ú è anche una ”measure word”: indica le rappresentazioni teatrali, es. �
ú²g (y+ chk b�ijù) ”una tragedia”.
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�

� (yào) ”volere” Questo carattere deriva da un altro più antico che signifi-
cava ”vita” nel senso di giro-vita.
Ora per quello si usa p (y�o) come in p& (y�odài) ”cintura”; tra l’altro
p è praticamente l’unico carattere che usa � come componente.
Il disegno originale raffigurava due mani che tenevano la vita di una donna,
ma nel carattere moderno le due mani si sono evolute fino a rassomigliare a
� (x+) ”occidente”.
� da solo è usato con moderazione dai cinesi, in quanto indica una volontà
molto forte.
Per esempio al ristorante per ordinare una ciotola di riso non si dice ���
�sm (wÒ yào y+wÎn mÐfàn), sarebbe un po” troppo rude.
Piuttosto si dice �ó���sm (wÒ xiÎng ch+ y+wÎn mÐfàn) che si
traduce con ”vorrei mangiare una ciotola di riso”.
Comunque ci sono molte parole formate con �, per esempio: �� (xkyào)
”necessità”; �B (y�oqiú) ”richiesta”; ;� (zhÔyào) ”principale; Í�
(zhòngyào) ”importante”.

ô

ô (shuM) ”parlare” Una delle molte interpretazioni di questo carattere è  

(� yán) ”parole” più Q (duì) ”scambiare”, quindi scambiare parole, da cui
”parlare”.
Da solo si usa per esempio in �ôñí (wÒ shuM y+ngyÔ) ”parlo inglese”;
in questo caso l’uso del carattere è transitivo.
Un esempio di uso intransitivo potrebbe essere un bambino che non confessa
una marachella e che si sente dire`ô'! (nÐ shuM ba!) ”Parla!” La forma
completa della versione intransitiva di ”parlare” è ôÝ (shuMhuà), come in
�c(ôÝ (wÒ zhèngzài shuMhuà) ”sto parlando”.
Altri composti molto usati sono ô� (shuMmíng) ”illustrare”; �ô
(xiÎoshuM) ”novella, racconto” e �ô (zàishuM) ”non solo” usato per in-
trodurre una frase.
Attenzione a non confonderlo con ¦ (yuè) ”felice”.
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t

t (nián) ”anno” Il carattere deriva dal disegno di un ¾ (hé) ”grano” sopra
a º (rén) ”persona”, per comunicare il significato di ”raccolto”.
Il significato più concreto di ”anno” appare in parole come Êt (j+nnián)
”quest’anno”; »t (qùnián) ”l’anno scorso”; �t (míngnián) ”l’anno
prossimo”.
Ci sono poi altre parole che hanno sempre a che fare con gli anni come tã
(niándài) ”periodo storico” e t{ (niánq+ng) ”giovane”, come in ÖÔ`t
{ (t� bÐ nÐ niánq+ng) ”lui è più giovane di te”.

ù

ù (duì) ”giusto” Il carattere di oggi è frequentissimo nel parlato, per la
precisione nell’espressione ùù? (duì bùduì?) ”Giusto o no?”.
Altro termine di uso quotidiano è ùw (duìbuqÐ) ”scusa”; c’è poi ùb
(duìmiàn) ”di fronte”.
C’è un unico carattere che deriva da ù: � (shù) ”albero”.
Attenzione a non confondere ù con ¨ (tÎo) ”discutere” oppure Ø (fù)
”pagare”.
Il carattere si pronuncia allo stesso modo di � ”squadra”, e la parola ù
(bùduì) è purtroppo identica a a è� (bùduì) ”armata, truppa”; in questi
casi solo il contesto può chiarire il significato.

f

f (xué) ”studiare” Il carattere da solo ha valenza transitiva, come in �f
-� (wÒ xué zhMngwén) ”io studio il cinese”.
La parola per ”studiare” in senso intransitivo è f` (xuéxí).
Altri composti relativi allo studio sono f! (xuéxiào) ”scuola”; f�
(xuésheng) ”studente”; 'f (dàxué) ”università”.
Il carattere ha anche il significato di ”scienza, disciplina” come in Ñf
(k�xué) ”scienza”; �f (huàxué) ”chimica”; �f (wénxué) ”letteratura”.
Attenzione alla differenza traf eê (xu�) ”neve”; per esempio�f eÑê
(huáxu�) ”sciare”.
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ý

ý (néng) ”potere, essere in grado” ý non si usa molto da solo, a parte
espressioni comeÖ�ý�6 (t� h�nnéng h� chá) ”lui beve molto tè”, oppure
`ýý�f (nÐ néng be néng k�i ch�) ”sai guidare la macchina?” Ci
sono invece molte parole composte, come l’utile ïý (k�néng) ”forse”; ý�
(nénglì) ”abilità”; �ý (gMngnéng) ”funzione, funzionalità”.
Ci sono pochi caratteri derivati da ý; l’unico ad essere usato comunemente
è � (xióng) ”orso”, da sapere se si va allo zoo di Beijing per chiedere dove
sono i �+ (xióngm�o) ”panda”, letteralmente ”gatto-orso”.

�

� (diào) ”cadere” Formato dal radicale L(K shÒu, ”mano) e dal prati-
camente inutile S (zhuó, ”alto”), il carattere di oggi è presente in alcune
espressioni utili come "� (dikdiào) ”perdere, gettare via” e �� (ch+diào)
”mangiare”.
Quest’ultimo ha una valenza scherzosa, nel senso di ”mangiarsi tutto”: se
qualcuno finisce l’ultima fetta di torta gli si può dire `ý���! (nÐ dMu
ch+diào le!) ”Te la sei mangiata tutta! (Non ne hai lasciata nemmeno un
po”!)” Attenzione a non confonderlo con �� (cídiào) ”dare le dimissioni”.
Più in generale, � indica il finire di un’azione in modo veloce e completo.
per esempio Ø°� (wàngjìdiào) ”dimenticarsi completamente”, ��
(h�diào) ”bersi tutto”; �� (xÐdiao) ”lavar via”; s� (gu�ndiào) ”speg-
nere”; É� (l�diào) ”strappar via”; Ñ� (pÎodiào) ”scappare via”; {�
(sÐdiào) ”morire (espressione molto poco ossequiosa)”.
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Ç

Ç (guò) ”passare; passato” La forma tradizionaleN mostra la parentela con
il fonetico ¼ (guM), un cognome, più il radicale ¶ ”movimento”.
Nella forma moderna vediamo ø (cùn) ”pollice, misurare”.
Il maggiore utilizzo di questo carattere si ha nella sua veste di particella che
indica il passato remoto: �»Ç (wÒ qùguò) ”io andai”.
Gli stessi due caratteri invertiti formano Ç» (guòqù) ”il passato”.
Molti sono i composti: per esempio �Ç (ch�oguò) ”sorpassare”, spesso
usato negli spostamenti in macchina;Ç� (guòchéng) ”processo”, non quello
in tribunale ma per esempio un processo industriale.
Ci sono poi molte espressioni colloquiali come Çe (guòlai) ”vieni qui”;
Ç (bùguò) ”comunque, non solo, e inoltre”; �Ç (tMngguò) ”tramite,
attraverso”.
Nel complesso, Ç è un carattere utile e versatile.

_

_ (y�) ”anche” Questo carattere è molto usato nella lingua parlata ogni
giorno, per esempio: �_»! (wÒ y� qù!) ”Vengo anche io!”.
Nota bene, in questo caso ”vengo” si traduce con » e non con e: se dicessi
�_e (wÒ y� lái) sarebbe un errore.
Altro esempio: �_�"��P (wÒ y� xÐhuan ch+ b�ozi) ”Anche a me
piacciono i baozi”, che sono dei deliziosi panini cotti al vapore con ripieni
vari... slurp....
_ non forma parole di uso frequente, ma ci sono molti caratteri derivati, per
esempio l’indispensabile Ö (t�) ”egli” e il corrispondente femminile y (t�)
”ella”, e poi 0 (dì) ”terra” che funge anche da particella avverbiale.
Un poco meno frequenti ma comunque utili sono½ (sh+) ”svolgere”;Ö (tuM)
”tirar via” e ` (chí) ”lago”.
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;

; (zhÔ) ”padrone” Apparentemente simile a� (wáng) ”re” con un puntino
sopra, pare invece che questo carattere derivi dal disegno di una lampada con
sopra una fiammella.
Comunque, questo carattere forma parole importanti come ;I (zhÔyì)
”-ismo”, per esempio >�;I (shèhuìzhÔyì) ”socialismo”; q§;I
(gòngchÎnzhÔyì) ”comunismo”.
Abbiamo poi anche�; (mínzhÔ) ”democrazia”; Altrettanto importante è

;- (zhÔxí) ”presidente”, impossibile non saperlo in quanto parte di Û;
- (Máo zhÔxí) ”il presidente Mao”.
Un poco meno ”ufficiali” sono ;� (zhÔyào) ”principale”; ;º (zhÔrén)
”direttore, capo”; ;� (zhÔyi) ”idea”.
Attenzione a non confonderlo con � (yù) ”giada”, h (quán) ”tutto”, Ñ
(j+n) ”oro” e compagnia.

Ì

Ì (lÐ) ”villaggio; mezzo km” Il carattere è composto da 0 (tián) ”campo,
risaia” e � (tÔ) ”terra”.
Originariamente indicava un villaggio di circa 25 famiglie, nonché la misura
del lato dell’area delimitata dal villaggio stesso, cioè circa 600 metri.
Questa era una antica unità di misura di lunghezza, che poi con l’avvento
del sistema metrico è stata ”ritoccata” e oggi è pari a 500 metri, mentre
”chilometro” è lÌ (gMnglÐ).
Comunque l’utilizzo più frequente di Ì non è dovuto a nessuno di questi
due significati, bensì all’utilizzo come particella per dire ”dentro”.
Per esempio: Ìb (lÐmiàn) vuol dire proprio ”dentro”, e êÌ (nÎli)
significa ”dove?” Per esempio ��(£Ì? (xiÎo wáng zài nÎli?) ”Dov”è
Wang?” Ö(Ìb (t� zài lÐmiàn) ”È dentro.
” Da sapere, anche ÙÌ (zhèlÐ) ”qui”; £Ì (nàli) ”là”.
Tra i derivati citerei � (lÐ) ”principio”; Ï (liàng) ”quantità”; å (tóng)
”bambino”; Î (y�) ”selvaggio”.
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�

� (duM) ”molti” Due � (x+) ”sera, tramonto” ripetuti, ad indicare una
sequenza, e quindi una moltitudine.
Una delle prime parole che si imparano in Cina è �� (duMshao) ”quanto”
per dire ��±? (duMshao qián?) ”Quanto costa?” Un altro utilizzo molto
colloquiale è î� (chàbuduM) ”Manca poco”.
Comunque l’espressione senza dubbio più frequente è�� (h�nduM) ”molti”
o }� (hÎoduM) che ha lo stesso significato.
Esempio: �±���± (wÒ hu�le h�nduM qián) ”Ho speso molti soldi”.
Altro esempio: Øî��? (hái chà duMshao?) ”Quanto manca ancora?”
Risposta: î�0� (chàbuduM dàole) ”Siamo quasi arrivati.
” È usato anche per il suo valore fonetico, per esempio in â�Î�
(BMduMlígè) ”Puerto Rico”.
Tra i derivati, il più usato è � (gòu) ”abbastanza”.
Attenzione a non fare confusione con  (míng) ”nome”.

�

� (gè) ”ogni” Il carattere si scompone in� (zhÐ) ”camminare lentamente”
e ã (kÒu) ”bocca”; certo non è un grande aiuto per chi vuole impararlo,
ma possiamo provare ad immaginare un omino che cammina lentamente,
inciampa ad ”ogni” sasso e impreca continuamente.
Lo troviamo in parole come �Í (gèzhÒng) ”vari tipi, ogni tipo”; �ê
(gèzì) ”ogni”; �+ (gèbié) ”fuori dall’ordinario”.
C’è anche uno �í: �	CË (gèyÒuqi�nqik) ”Ognuno ha i suoi punti
forti”, dove è vero cheË (qik) letteralmente è ”autunno” maCË (qi�nqik)
significa anche ”mille anni” e si usava per gli auguri di compleanno.
� è molto usato per formare altri caratteri, per esempio ï (lù) ”strada”;
< (gé) ”modello, schema”; ¢ (kè) ”ospite”; e (lüè) ”breve”.
Attenziopne a non confondere � con  (míng) ”nome”.
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Ñ

Ñ (f�) ”emettere”; fà ”capelli” La genesi di questo carattere è complicata;
somiglia un po” a Ë (yÒu) ”amico” con sopra due trattini che potrebbero
essere dei capelli, quindi possiamo fare un collegamento ad un amico capelluto
di nome FAbio.
La parola corretta per ”capelli” comunque è 4Ñ (tóufa); già che ci siamo
possiamo imparare anche �Ñ (lÐfà) ”tagliare i capelli”.
Il carattere forma una parola di importanza indescrivibile: l’onnipresente
ÑU (f�zhÎn) ”sviluppo, crescita”, nonché parole di uso più quotidiano
come Ñ° (f�xiàn) ”scoprire”; Ñ� (f�míng) ”inventare”; Ñ� (f�sh�ng)
”succedere”; ÑÉ (f�jué) ”accorgersi”.
Esempio: �ìÑÉ
��kf (wÒmen f�jué shàngcuòle huÒch�) ”Ci
accorgemmo che eravamo saliti sul treno sbagliato.
” Tra i derivati citerei è (bM) usato per ”comporre” i numeri sul telefono.
Non si faccia confusione con Ô (bá) ”tirar via”, perché non c’è nessuna
parentela tra i due.
Attenzione anche al già citato Ë e a Í che potrebbero trarre in inganno.

�

� (chéng) ”diventare” La parola esatta per ”diventare” è �: (chéngwéi);
molte sono le parole composte con questo carattere, per esempio Ø�
(biànchéng) ”trasformarsi”; �� (chénggMng) ”riuscire”, �� (wánchéng)
”finire, completare”; �, (chéngb�n) ”costi”.
Esempio di Ø�: ÛkØ�tv (máochóng biànchéng húdié) ”i bruchi si
trasformano in farfalle”.
Esempio di �,: �,�MN (chéngb�n huì jiànd+) ”I costi potrebbero
abbassarsi.
” C’è un solo carattere derivato veramente famoso ed è Î (chéng) ”città,
muro”, infatti ”città” si dice Î� (chéngshì).
Impossibile poi non sapere �Î (chángchéng), la Grande Muraglia.
Attenzione a non confondere Î� (chéngshì) con Ú� (chéngshí) ”onesto”
oppure Ø� con �� (bi�nchéng) ”Finire di scrivere”.

H
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i

G

G (jiÎ) ”falso”; (jià) ”vacanza” Il carattere di oggi è un po” complicato, e
presenta anche due pronunce: si tratta di un�óW (duMy+nzì), un carattere
con più di una lettura.
La prima lettura si ritrova in espressioni come ��G�? (zh�nde jiÎde),
molto colloquiale: significa ”E” vero o falso?” Si può dire per esempio G�
± (jiÎde qián) ”soldi falsi”.
Ci sono poi una nube di paroline comeGå (jiÎruò) ”se, supponendo che”;
G� (jiÎrú), con lo stesso significato della precedente; G� (jiÎshÐ) ”nel
caso in cui”; G� (jiÎdìng) ”supponendo che”.
La seconda pronuncia significa ”vacanza” e si trova in parole come ¦
G (dùjià) ”trascorrere le vacanze”; �G (shÔjià) ”vacanze estive”; ÒG
(hánjià) ”vacanze invernali”; Gå (jiàrì) ”giorno di vacanza”.
E sull’onda di tutte queste parole ispiratrici la mailing list vi saluta e va in
vacanza pure lei, per tutta la settimana, fino a lunedì prossimo.
Buone ferie! p.s.
Attenzione a non confondere G con µ (duàn) ”sezione”...

¹

¹ (f�ng) ”lato; quadrato” Questo utile carattere forma parole come ¹Õ
(f�ngfÎ) ”metodo, maniera”; ¹¿ (f�ngbiàn) ”comodo, conveniente”.
La sua natura concreta è evidente per esempio ins¹ (píngf�ng) ”quadrato”
da cui s¹s (píngf�ngmÐ) ”metro quadrato”, molto usato negli annunci
immobiliari.
Il metro cubo è invece Ë¹ (lìf�ng).
Abbiamo poi �¹ (dMngf�ng) ”oriente” e i vari W¹ (nánf�ng) ”a Sud”; �
¹ (b�if�ng) ”a Nord” e �¹ (x+f�ng) ”occidente”.
Tra i caratteri che discendono da ¹ il più importante è senza dubbio >
(fàng) ”mettere, lasciare, liberare” che fa parte dell’onnipresente parola ã
> (ji�fàng) ”liberazione”.
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Ø

Ø (hái) ”ancora” Questo carattere è molto usato nel parlare quotidiano, ma
non presenta caratteri derivati e nemmeno forma parole di uso comune.
Ecco comunque degli esempi di utilizzo.
`�HØ¡	p? (nÐ z�nme hái méiyÒu zou?) ”Com’è che non sei ancora
andato?” �Ø	�*ù�� (wÒ háiyÒu y+ ge píngguÒ ch+) ”Ho ancora
una mela da mangiare.
”�Ø	 5W± (wÒ háiyÒu wÔ kuài qián) ”Mi rimangono ancora 5 yuan.
” Attenzione a non fare confusione con i vari derivati del radicale ¶ come
Ù (zhè) ”questo”; ¾ (dá) ”arrivare”; Ü (yuÎn) ”lontano” e così via.

Ï

Ï (j+ng) ”già; scrittura” Questo aggraziato carattere ha una serie impres-
sionante di significati, che sono più o meno evidenti nelle parole che lo com-
prendono.
Troviamo per esempio l’utilissimo òÏ (yÐjing) ”già”, molto usato collo-
quialmenet per esempio in �òÏ»Ç (wÒ yÐjing qù guò) ”Ci sono già
andato”.
Altra parola usata molto di frequente è Ï8 (j+ngcháng) ”frequentemente”,
usata come il nostro ”sempre” come in ÖÏ8�� (t� j+ngcháng xiào wÒ)
”Mi prende sempre in giro”.
In questi ultimi anni poi va molto di moda la parolaÏN (j+ngjì) ”economia”.
Se vogliamo scrivere un curriculum in cinese non possiamo non sapere Ï
� (j+ngyàn) ”esperienza”, e se poi fossimo assunti dovremmo sapere Ï�
(j+nglÐ) ”manager, direttore”.
Una menzione a parte merita la parola ^Ï (shénj+ng) ”nervi”, solo perché
viene usata molto spesso nell’espressione^ÏÅ (shénj+ngbìng) ”impazzito”,
per esempio`^ÏÅ��? (nÐ shénj+ngbìng le ma?) ”Ma sei impazzito?”
Il significato di ”scrittura” appare per esempio in#Ï (shèngjìng) ”Bibbia”.
Attenzione a non confonderlo con � (jìng) ”via, sentiero”.
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�

� (tóng) ”stesso” Il primo termine che sovviene dovendo parlare di questo
carattere è l’ora obsoleto �× (tóngzhì) ”compagno”.
I termini più usati sono �7 (tóngyàng) ”lo stesso” e � (bùtóng) differ-
ente”.
Abbiamo poi�ö (tóngshí) ”allo stesso tempo”, e a seguire tutta la serie dei
vari �f (tóngxué) ”compagno di classe”, �� (tóngshì) ”collega” e così
via.
Altro termine usatissimo è �� (tóngyì) ”d’accordo”, per esempio `��
�? (nÐ tóngyì ma?) ”Sei d’accordo?”.
Ci sono caratteri derivati da � che ne hanno preso il valore fonetico, come
Ü (tóng) ”rame”; � (dòng) ”caverna, buco”; R (tÒng) ”tubo”.
Attenzione a non confonderlo con î (wèn) ”chiedere”.

�

� (xiào) ”ridere” Questo carattere è composto da ) (ti�n) ”cielo” più ù
(zhú) ”bambù”.
Certo l’immagine di una allegra chiaccherata all’aperto, con i raggi del sole
che giocano tra le foglie del bambù è veramente evocativa.
In realtà la parte di sotto è - (y�o), il pittogramma di una persona
con la testa china verso il basso, ma per scopi di studio va benissimo
l’interpretazione precedente.
Contrariamente all’italiano, il verbo � è transitivo, per esempio in `��
(nÐ xiào wÒ) ”Mi prendi in giro”.
Le parole composte sono tutte allegre, per esempio®� (w�ixiào) ”sorriso”,
poi �Ý (xiàohua) ”barzelletta”; �©� (k�i wánxiào) ”fare uno scherzo”;
ï� (k�xiào) ”ridicolo”.
A volte si sente anche l’espressione avverbiale �// (xiàom+m+) ”sorri-
dendo” e anche �;; (xiàox+x+) ”con un ghigno”.
Il contrario di � è naturalmente í (kk) ”piangere”, che ha persino i due
occhi con una lacrima.
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(

( (yòng) ”usare” Si dice che questo carattere derivi dal pittogramma di un
bersaglio - con una freccia nel mezzo.
Oggi è molto usato colloquialmente, per esempio �ó(Ù* (wÒ xiÎng
yìng zhège) ”Penso di usare questo”.
Molto usato anche 	( (yÒuyòng) ”utile” e ¡	( (m�i yÒuyòng) ”inu-
tile”.
Abbiamo poi )( (lìyòng) che è ”utilizzare”, così come �( (shÐyòng);
poiå( (rìyòng) ”di utilizzo quotidiano” che si trova sull’insegna di qualche
negozio come in å(Á (rìyòngpÐn) ”articoli di uso quotidiano”.
Molti sono i caratteri composti comeh (zhMu) ”circolo”;Ò (jiÎo) ”corno”;
å (yMng) ”abbracciare, folla” e questo strano ) (shuÎi) ”andare avanti e
indietro” che sembra quasi uno ( scritto male.
Attenzione a non confonderlo con � (zài) ”ancora”.

\

\ (zuò) ”fare” Il carattere è una combinazione di»(º rén) ”persona” e del
fonetico M (zhà) ”all’improvviso”, un carattere relativamente poco usato.
Attenzione: c’è un altro carattere con la stessa pronuncia e quasi lo stesso
significato: Z.
L’unica differenza è che \ si usa in contesti astratti, mentre Z si usa per
cose concrete.
Il nostro\ forma una parola tra le più usate e cioèå\ (gMngzuò) ”lavoro,
lavorare”, che si può usare sia come sostantivo ��å\ (wÒde gMngzuò)
”il mio lavoro” sia come verbo�Ï)å\ (wÒ m�iti�n gMngzuò) ”io lavoro
ogni giorno”.
Tra gli studenti (e i loro genitori) invece è più in voga\� (zuòyè) ”compiti
(scolastici)”, mentre ”il compito” di qualcuno è û¡ (rènwu).
Abbiamo poi un’altra parola molto di moda che è �\ (hézuò) ”cooperare,
cooperazione”, e in ultimo citerei \Á (zuòpÐn) ”lavoro (letterario)” e ¨
\ (dòngzuò) ”movimento, azione”.
Attenzione a non fare confusione con È (zhà) ”barare”.
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ê

ê (zì) ”stesso” Piccola nota culturale: quando i cinesi indicano se stessi,
puntano il dito verso il proprio naso e non verso il torace.
Ecco perché questo carattere deriva dal pittogramma di un naso (anche se
oggogiorno ”naso” si scrive ; bí).
Comunque il carattere significa ”stesso” come in ”me stesso” �êñ (wÒ
zìjÐ).
Il carattere forma parole nobili come ê1 (zìyóu) ”libertà” e ê6 (zìrán)
”la Natura”, e altre di uso meno pretenzioso come êLf (zìxíngch�) ”bici-
cletta”, eê¨ (zìdòng) ”volontariamente, automatico”, da sapere per evitare
di finire schiacciati da una ê¨è (zìdòng mén) ”porta automatica”.
Ci sono alcuni composti notevoli comeo (x+) ”respirare”;± (zán) ”noi”;�
(x+) ”spegnere”; il già visto ; (bí) ”naso”; í (chòu) ”puzzolente”, notare
che si tratta di un naso con sotto un cane.

w

w (qÐ) ”alzare; partire” Il carattere di oggi è un pochino più complicato
del solito; in effetti stiamo abbandonando l’area del caratteri elementari per
andare verso l’infinito mare dei caratteri composti.
w è composto da p (zÒu) ”andare” e ñ (jÐ) ”stesso” che qui viene uti-
lizzato solo per il suo valore fonetico.
Potremmo comunque fare un collegamento mnemonico pensando che per an-
darcene dobbiamo prima alzarci.
Il carattere gode di immensa fama perché parte dell’usatissima espressione
ùw (duìbuqÐ) ”mi spiace; scusa”.
Potremmo sentire usare questo carattere anche quando qualcuno ci intima di
alzarci: we! (qÐlai!) ”alzati!” oppure ”Ùwe! (zhàn qÐlai!) ”Alzati in
piedi!”, e varianti sul genere come w� (qÐchuáng) ”alzarsi dal letto”.
Viene anche usato all’inizio di una frase nell’espressione �we (kàn qilai)
”sembra che...
” Il significato di ”partire” viene usato per esempio in wÑ¨: (qÐ
f�dòngj+) ”far partire il motore”.
Attenzione a non confondersi con altri composti di p come v (gÎn) ”rag-
giungere”.
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ú

ú (sì) ”tempio” La parola esatta per ”tempio” è ú� (sìmiào).
Questo carattere è più noto di quanto non si creda, in quanto forma il
nome del celeberrimo ��ú (Shàolín Sì) ”il tempio di Shaolin” nello ³
W (Hénán).
Notare che � ha due pronunce: shÎo ”piccolo” e shào ”giovane”; �� usa
shào quindi la traduzione esatta è ”tempio della giovane foresta”.
ú forma solo parole aventi a che fare con monasteri e simili.
Ciononostante chi ha intenzione di fare il turista in Cina dovrebbe impararlo,
visto che comunque monasteri da vedere ce ne sono un bel po”.
Il carattere è abbastanza usato come componente, lo troviamoin y (tè)
”speciale”; � (chí) ”tenere”; × (sh+) ”poesia”, eccetera.
Nella versione non semplificataB era presente anche nel diffusissimoö (shí)
quello di ö� (shíhou) ”tempo”.
Attenzione a non confonderlo con i composti di ø, come û, ü, � e com-
pagnia.

I

I (d�ng) ”aspettare; eccetera; livello; uguale” Questo poliedrico carattere è

composto dal già visto ú (sì) ”tempio” più ù (zhú) ”bambù”.
L’etimologia è complicata, quindi per ricordarlo preferisco pensare ad un
tempio intorno al quale crescono i bambù, con davanti gli aspiranti discepoli
che aspettano di essere ammessi, come nei film di kung fu.
Lo si sente usare frequentemente per esempio inI�� (d�ng y+xià) ”Aspetta
un momento.
” Altro utilizzo abbastanza frequente è I� (d�ngbuliÎo) ”Non posso
più aspettare; non vedo l’ora.
” Nella sua veste di ”eccetera” si usa alla fine di un elenco, come in �óp
¶w: LP,�P, I��� (wÒ xiÎng mÎi ji�ju: zhuMzi, �P, d�ng... )
”Vorrei comperare dei mobili: tavoli, sedie, eccetera.
” Come ”livello” lo troviamo in 4I (tóud�ng) ”prima classe”; �I
(xiàd�ng) ”inferiore” mentre il significato di ”uguale” è usato soprattutto
in matematica: I� (d�ngshì) ”uguaglianza”.
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+

+ (m�o) ”gatto” Il carattere+ è formato dal radicale ”animale”, comune
a molti caratteri indicanti bestie, e × (miáo) ”germoglio”, fonetico.
La pronuncia è quanto di più divertente ci sia nella lingua cinese: il miago-
lio di un gatto! Ore e ore di divertimento assicurato facendo credere agli
amici che ”cane” si dice ”bau”! Con questo carattere si forma una parola
abbastanza importante per gli appassionati di Cina, e cioè �+ (xióngm�o)
”panda”, letteralmente ”orso-gatto”.
Interessante notare che il termine ”panda” è completamente sconosciuto in
Cina; pare che derivi da una parola di qualche lingua hymalaiana (forse il
Nepali).
Abbiamo poi un altro nome di animale: +4p (m�otóuy+ng) ”gufo”, let-
teralmente ”falco dalla testa di gatto”.
I bambini cinesi poi giocano a Ï+ (cángm�o) ”nascondino”, letteralmente
”gatto nascosto”, si dice anche Ï++ (cángm�om�o).
C’è infine l’espressione+í� (m�okklÎoshÔ) che letteralmente significa
”il gatto piange per il topo”, corrispondente al nostro ”lacrime di cocco-
drillo”.

M

M (cái) ”talento, abilità” Il carattere di oggi è composto da tre soli tratti;
ciononostante è un carattere abbastanza importante.
Lo troviamo in molte parole che implicano abilità, come ºM (réncái) ”per-
sona di talento”: Ö/* ºM (t� shì ge réncái) ”È una persona di talento”;
e poi )M (ti�ncái) ”dono” nel senso Ö/�í )M (t� shì wàiyÔ ti�ncái)
”Ha il dono delle lingue”.
È usato nel senso di ”capacità di fare qualcosa” nella costruzione M+verbo,
come in�M���á (wÒ cái xi� y+f�ngxìn) ”Sono in grado di scrivere una
lettera.
” Il carattere è molto usato come componente, in quanto forma caratteri
frequenti comeP (cái) ”materiale”," (cái) ”abbondanza”,í (bì) ”chiuso”,
â (tuán) ”gruppo” e così via.
Attenzione a non confonderlo con ø (cùn) ”pollice, misurare”.
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*

* (tài) ”troppo, supremo” Questo carattere deriva da' (dà) ”grande”, dal
quale si differenzia solo per la presenza di un puntino.
Il carattere svolge la funzione grammaticale di avverbio come in `�*��
(nÐ ch+ tài duM le) ”Hai mangiato troppo”.
È presente in molte parole comuni come*3 (tàiyáng) ”sole”,*z (tàikMng)
”lo spazio”, quest’ultima recentemente divenuta molto di moda.
C’è poi ** (tàitai) ”signora”, ma è un termine obsoleto, un po” come
il nostro ”madama”; più colloquiale è invece �*F (lÎotàipó) ”vecchia
signora”.
Gli appassionati di arti marziali conosceranno sicuramente questo carattere
perché forma la parola *�ó (tàijíquán), il ”pugno supremo”, il Tai Ji
Quan.
Sempre nell’ambito dei nomi propri abbiamo *s� ”Tàipíng Yáng),
”l’Oceano Pacifico”.
C’è qualche carattere derivato, ma solo uno viene usato comunemente, ed è

� (tài) ”forma” di �¦ (tàidu) ”attitudine”.

C
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,

, (b�n) ”base; origine; volume” Il carattere è formato da ( (mù) ”albero”
con una linea orizzontale ad indicare le radici e quindi la base.
Il significato di ”base” lo troviamo per esempio in ú, (j+b�n) ”fondamen-
tale; di base” e nel colloquiale ,e (b�nlái) ”all’inizio, in origine”.
Con il significato ”origine” si spiega il nome å, (rìb�n) ”Giappone”, cioè
il paese dove ha origine (,) il sole (å).
Citiamo anche ,º (b�nrén) ”se stesso”, come in �,º (wÒ b�nrén)
”proprio io, io in persona”.
La terza incarnazione di questo carattere è come ÏÍ (liàngcí) ”measure
word”: infatti serve per contare i libri, per esempio: �,f (y+ b�n shk) ”un
libro”.
Abbiamo qualche carattere derivato, per esempioS (tÐ) ”corpo”; ( (bèn)
”stupido”.
Attenzione a non confonderlo con J (bàn) ”metà” o con * (wèi) ”non”.

Þ

Þ (huí) ”tornare” Questo simpatico carattere è formato da due ã (kÒu)
”bocca”, uno dentro l’altro.
In realtà deriva da nu pittogramma di un oggetto che rotola, ed il radicale
coinvolto qui non è ã ma × ”circondare”.
Notare che il primo è più piccolo, il secondo più grande.
E se pensate che due ã siano tanti, ecco Á (pÐn) ”merce”, che ne ha tre,
e... sorpresa! c’è h (qì) ”utensile” che ne ha ben quattro.
Il nostroÞ forma parole utili comeÞT (huídá) ”rispondere”; Þe (huílai)
”tornare”; ÞÆ (huíyì) ”ricordare”.
I due caratteri dell’esempio precedente, Þe letti al contrario eÞ (láihuí)
formano una differente parola: ”andata e ritorno (nei biglietti di treni o
aerei)”.
Ci sono dei composti, come � (yuán) ”rotondo”; � (qiáng) ”muro”, più
qualcun altro poco usato.
Attenzione a non confonderlo con � (huì) ”incontrare, essere in grado”,
oppure con il parentado ã (kÒu) ”bocca”, Á (pÐn) ”prodotto”, h (qì)
”utensile”.
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í

í (kk) ”piangere” Questo carattere è formato da due ã (kÒu) ”bocca”
sopra a ¬ (quÎn) ”cane”.
Forse un cane che ulula alla luna? Possiamo anche pensare ad un bambino
così triste per la morte del suo cane che ha bisogno di due bocche per piangere.
Il carattere ha un significato molto concreto, tanto che tutte le parole in cui
appare hanno a che fare con il pianto.
Farei un parallelo con � (xiào) ”ridere”: infatti abbiamo ï� (k�xiào)
”ridicolo”, e poi anche ïí (k�kk) ”patetico”.

@

@ (suÒ) ”posto” Il carattere è formato da7 (hù) ”porta” e¤ (j+n) ”ascia”,
forse lasciando ad intendere che per costruire un posto (dove vivere) ci vuole
un’ascia.
La parola moderna per ”posto” comunque è 0¹ (dìfang).
Il carattere è di particolare importanza per il viaggiatore perché parte della
parola �@ (cèsuÒ) ”gabinetto”, spesso corredato da istruzioni più speci-
fiche: 7�@ (náncèsuÒ) ”uomini” e s�@ (nÚcèsuÒ) ”donne”.
Altra parola di uso frequente è@å (suÒyÐ) ”e quindi”, specialmente nella
costruzione à:... @å, es. à:°(�·,@�ú» (y+nwèi xiànzài h�n
l�ng, wÒ bù xiÎng chkqù) ”Siccome fa freddo, allora non esco”.
Poi c’è @	 (suÒyÒu) ”tutto”, tipicamente nella costruzione @	... ý,
es. @	1Cý/¢r� (suÒyÒu y+ngtáo dMu shì hóngsè de) ”Tutte le
ciliegie sono rosse”.
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p

p (mÎi) ”comperare” La forma semplificata di questo carattere è composta
da un 4 (tóu) ”testa” con sopra un trattino piegato.
Possiamo utilizzarlo come articio mnemonico immaginando un commerciante
con in testa un cappello.
Il problema è che il carattere è molto simile a V (mài) ”vendere”, anche
nella pronuncia, per cui la probabilità di sbagliarsi è elevata.
Ci può consolare quello che mi disse una volta uno dei miei insegnanti, e cioè
che V ha in testa un cappello più elaborato, e quindi può venderlo, mentre
p non ce l’ha e deve comperarlo.
Poche sono le parole composte con questo carattere, a parte p�� (mÎi
dMngxi) che più che altro è un’espressione e significa ”fare la spesa”.
C’è poi pV (mÎimai) ”commerciante, compravendita”, es. �/pV�
(wÒ shì mÎimai de) ”Sono un commerciante”.

/

/ (shì) ”essere” Ecco uno dei caratteri più frequenti, corrispondente alla
parola più usata in tutte le lingue: il verbo copulativo per eccellenza.
Se è vero che `} si apprende nella prima lezione di cinese, allora / si
impara nella seconda.
A parte questo luoghi comuni, il carattere compare in una galassia di paro-
line come ï/ (k�shì) ”ma”, equivalente a F/ (dànshì); Ø/ (háishi)
”nonostante”; 1/ (jiùshì) ”è proprio”; �/ (yàoshi) ”se, nel caso in cui”,
attenzione a non confondere quest’ultimo con ¥� (yàoshi) ”chiave”.
Poi c’è �/ (yúshì) ”e quindi, di conseguenza”; ê/ (zhÐshì) ”solo che”,
e basta se no non finiamo più.
Abbiamo anche qualche composto, tra cui Ð (tí) ”sollevare” e � (tí) ”argo-
mento” di î� (wèntí) ”domanda”.
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�

� (shì) ”cosa, evento, fatto” Pare che questo carattere derivi da una rapp-
resentazione pittografica di una mano che tiene un oggetto.
Comunque, è usato in tantissime parole di uso corrente, come �ö (shìjiàn)
”evento, fatto” malauguratamente simile a öô (shíji�n) ”tempo”.
Molto usata è anche la parola�� (shìshí) ”fatto” soprattuttonella locuzione
��
 (shìshíshàng) ”in realtà”.
Impossibile fare un elenco di tutte le parole che comprendono �; è neces-
sario limitarsi a �� (shìyè) ”carriera”; E� (gùshi) ”storia, favola”; ��
(tóngshì) ”collega”; �Å (shìqing) ”situazione”.
Atetnzione a non confonderlo conR (q+ng) ”verde” oø (shk), la forma non
semplificata di f (shk) ”libro”.

Q

Q (wÎng) ”rete” Questo secondo me è uno dei pochi caratteri che con la
semplificazione ci ha guadagnato.
Infatti rispetto alla forma non semplificata ², quella odierna è molto più
intuitiva.
Le parole composte che utilizzano questo carattere non sono in genere molto
interessanti, a parte Q� (wÎngqiú) ”tennis”.
Il carattere è diventato però molto di moda in questi ultimi anni grazie alla
tecnologia, formando molte parole moderne come per esempio questa origi-
nata in Taiwan ma ora usata largamente ovunqueQï (wÎnglù) ”network”,
rete locale, LAN.
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`

` (zhàn) ”fare l’indovino”; (zh�n) ”occupare” L’importanza di questo carat-
tere è data dal suo utilizzo come componente: lo troviamo infatti in tantissimi
altri caratteri, per esempio¹ (diÎn) ”punto”;� (zhàn) ”guerra”;Ù (zhàn)
”stazione”; � (diàn) ”negozio”; 4 (ti�) ”incollare” e moltissimi altri.
Il significato di ”fortune telling” si ritrova in parole un po” oscure come `
\ (zh�nbÔ) ”praticare la divinazione”; `�/ (zh�nx+ngshù) ”astrologia”.
Molto più utilizzato il significato ”occupare” come in`� (zhànlÐng) ”cat-
turare, occupare”; `	 (zhànyÒu) ”avere; possedere”, da non confondere
con �Ë (zhànyÒu) ”alleato”.

Í

Í (shào) ”presentare” Il carattere è formato dal radicale � (ø s+) ”filo” e
da ì (zhào) ”chiamare”, che ha funzione fonetica.
In effetti qualche lontana attinenza con il significato c’è: si chiamano due
persone per presentarle e si crea quindi tra di loro un legame.
Praticamente l’unica parola sensata formata che comprende questo carattere
è ËÍ (jièshào) ”presentare”.
Ci sono poi degli utilizzi in qualche traslitterazione come per esempio à�
�ÔÍ (JÐnèiyà BÐshào) ”Guinea-Bissau”, e poco altro.
Attenzione a non confonderlo con altri composti di ì come ¼ (zhÎo)
”palude” oppure composti di � come Ð (dài) ”confusione”.
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�

� (s+) ”seta; filo” Questo carattere è etimologicamente equivalente a ø (s+)
”filo, seta intrecciata”; in effetti si tratta proprio della rappresentazione di
due fili di seta, come è evidente dalla forma non semplificata (r).
Questo carattere è importante perché nella sua forma di radicale (�) com-
pare in moltissimi altri caratteri.
La parola corretta per ”seta” è�ø (s+chóu); il secondo carattere è formato
dal radicale appena citato� eh (zhMu) ”ciclo, settimana”, come a dire che
la seta è il filo formato dal baco nel suo cico vitale.
Il baco da seta tra l’altro è�k (s+chóng) letteralmente ”insetto della seta”.
Una parola interessante è º�� (luós+d+ng) ”vite (quella del cacciavite)”;
si dice anche semplicementeº� (luós+), da non confondere conºó (luósi)
”lumaca”.
Innumerevoli sono i caratteri composti con il radicale �; cito solo Ï (j+ng)
”scrittura”; Ù (g�i) ”dare”; Ó (jié) ”legare, conseguenza”; ¢ (hóng)
”rosso”;¿ (xiàn) ”filo, linea”;Æ (xì) ”sottile”;È (zhMng) ”fine”;¸ (zhÐ)
”carta”.

Ù

Ù (zhàn) ”stazione” Formato da Ë (lì) ”stare in piedi” e ` (zh�n) ”oc-
cupare”, quest’ultimo con valore fonetico anche se possiamo immaginare
qualcuno che aspetta in piedi alla stazione occupando dello spazio, anche
considerato che esiste la parola ÙË (zhànlì) ”stare in piedi”.
Questo carattere era già universalmente noto per parole come kfÙ
(huÒch�zhàn) ”stazione ferroviaria” e combinazioni varie come lq}f
Ù (gMnggòng qìch�zhàn) ”stazione dei bus”.
Il significato di ”stazione” è dato in senso esteso, vedi5Ù (diànzhàn) ”cen-
trale elettrica”.
In questi ultimi anni è entrato nell’olimpo dei caratteri alla moda con QÙ
(wÎngzhàn) ”sito internet”.
Tra le altre cose forma anche un bell’esempio di verbo con complemento
direzionale: Ùwe (zhànqÐlai) ”alzarsi in piedi”.
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Ë

Ë (jiè) ”essere in mezzo; interporre” Solo quattro tratti per questo impor-
tante carattere, che ci regala parole comeËÍ (jièshào) ”presentare (a qual-
cuno)”, per esempio: �Ø¡	Ù`ËÍ��ÐÐ? (wÒ hái méiyÒu g�i
nÐ jièshào wÒde ji�jie) ”Ti ho già presentato mia sorella maggiore?”.
Poi c’è ËÍ (jiècí), un termine tecnico che si usa in grammatica e significa
”preposizione”; Ë� (jièyì) ”prendere sul serio”: �ýË�.
(shéi dMu bù jièyì) ”Nessuno ci fa caso”.
?Ë (g�ngjiè) ”onesto, retto”;ËÄ (jièzhòu) ”armatura, guscio” ed è anche
una measure word per ”gente comune e studiosi”, per esempio: �Ëf� (y+
jiè shksh�ng) ”uno studioso”.
Abbiamo anche un discreto numero di caratteri derivati: L (jiè) ”limite”;
÷ (jià) ”valore”; { (yÎng) ”crescere, allevare”; 6 (ji�) ”gradini, classe,
posizione”.
Attenzione a non confonderlo con altri caratteri formati da quattro tratti
come  (qiàn) ”essere in debito”; 6 (fù) ”padre”.

�

� (qìng) ”celebrare, fare le congratulazioni” La forma semplificata di questo
carattere è composta da � (guÎng) ”largo” sopra a ' (dà) ”grande”.
Il carattere fa parte della parola�] (qìngzhù) ”celebrare”, come in�ì�
]�y��å (wÒmen qìngzhù le t�de sh�ngri) ”abbiamo celebrato il suo
compleanno”; c’è poi �: (qìng hè), con significato praticamente identico.
Lo ritroviamo iný� (guóqìng) ”festa della nazione”, che nel caso della Cina
è il primo di Ottobre.
Si scrive ancheý�� (Guóqìngjié) e si ricorda il giorno in cui fu fondata la
repubblica Popolare Cinese (1 Ottobre 1949).
Possiamo quindi formare una frase che contiene il carattere ben due volte:
�]ý� (qìngzhù Guóqìng) ”celebrare la festa nazionale” Abbiamo anche
un toponimo: Í� (Chóngqìng), una delle più grandi città della provincia
dello ÛÝ (Sìchu�n).
Atenzione a non confonderlo con altri composti di �, per esempio �
(zhu�ng) ”villaggio”.

63



�

� (lín) ”foresta” Questo evocativo carattere è foprmato da due ( (mù)
”albero”, affiancati.
La parola esatta per ”foresta” è î� (s�nlín).
Le parole che esso forma sono tutte correlate all’ambiente boschivo, come�
� (shùlín) ”foresta”;í� (yuánlín) ”parco”;�: (línqk) ”regione boscosa”.
Il carattere è universalmente conosciuto anche perché appare in ��ú
(Shàolín Sì) ”il tempio di Shaolin”.
Abbiamo anche un altro toponimo, famoso, cioè la celeberrima regione del
B� (Guìlín).
Il carattere appare pui in decine di composti, come per esempio » (má)
”canapa” di»� (májiàng) ”mahjongg” (il gioco), poiZ (chu) ”chiaro”; �
(jìn) ”proibizione”; ¦ (mèng) ”sogno” di �ä (M�nggÔ) ”Mongolia”.
Attenzione a non confonderlo con o (b�i) ”tazza, bicchiere”.

á

á (xìn) ”credere; lettera” frequentemente utilizzato componente »(º rén)
”persona” più � (yán) ”parole”: le parole di una persona.
La parola esatta per ”credere” è øá (xi�ngxìn), mentre áÃ (xìnx+n) è il
sostantivo ”credenza, fede”.
÷á (míxìn) poi significa ”superstizione”.
L’esempio forse più lampante è á(a (xìnyòngkÎ) ”carta di credito”.
Dalla parte ”lettera” abbiamo �á (tMngxìn) ”corrispondere”; á�
(xìnf�ng) ”busta”; �áG (míngxìnpiàn) ”cartolina”.
Attenzione a á± (xìnxi�ng) ”cassetta delle lettere”: è la cassetta di casa,
per ricevere le lettere; la cassetta per spedire è áR (xìntÒng).
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Â

Â (c�n) ”partecipare”; (c�n) irregolare (sh�n); ”ginseng” Ben tre pronunce
per il carattere di oggi, formato dal radicale ¶ più ' più il radicale a
(capelli).
Tra le parole formate daÂ, la più diffusa è sicuramenteÂ  (c�nji�) ”parte-
cipare”, come in Ö¡	Â Ê)�8L (t� méiyÒu c�nji� j+nti�n de
yóuxíng) ”Non ha partecipato alla manifestazione di oggi.
” In seconda posizione abbiamo ÂÂ (c�ngu�n) ”visitare”, che ha un sinon-
imo: ¿î (fÎngwèn).
Attenzione però a non confondere questa parola con �� (c�nguÎn) che è

uno dei mille modi per dire ”ristorante”.
La seconda pronuncia viene effettivamente usata solo in una parola, che èÂ

î (c�nc+) ”irregolare” nel senso di ”ruvido”.
La terza pronuncia appare in ºÂ (rénsh�n) ”ginseng” e in altre parole
piuttosto oscure, per esempio wÂ (hÎish�n) ”cocomero di mare”.

�

� (shÒu) ”testa” Si tratta di un pittogramma di una testa con due capelli
in cima.
A vederlo così il significato suggerito sarebbe di ”calvizie”...
Invece significa proprio ”testa”, anche se la parola moderna per ”testa” è 4

(tóu).
C’è un significato esteso che è ”all’inizio”, come in �H (shÒuxi�n) ”prima
di tutto”.
Altra parola significativa è �ý (shÒudk) ”capitale”.
Il nostro carattere è anche una measure word: per la precisione misura poesie,
canzoni, melodie, come in ��× (y+ shÒu sh+) ”una poesia”.
Abbiamo un famosissimo carattere derivato: S (dào) ”la via”, quello di z
KS (kMngshÒudào) la pronuncia cinese del giapponese ”karate”.
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ü

ü (dÎo) ”guida” Il carattere è di fondamentale importanza per il viaggiatore
in quanto presente in ü8 (dÎoyóu) ”guida turistica”.
Lo ritroviamo in ü� (dÎoyÎn) ”regista” e in una parola che si ritrova
spesso nella stampa cinese: �ü (lÐngdÎo) ”guidare, guida”, più precisa-
mente �üº (lÐngdÎorén) ”leader”.
Sempre in ambito giornalistico, solitamente gli articoli di cronaca iniziano
con ¥ü (bàodÎo) ”report”.
Attenzione a �ü (zhÐdÎo) ”guidare, dirigere”, da non confondere con å
S (zh+dao) ”sapere”.
La parola �ü va preferita a �ü (yÐndÎo) ”guidare, condurre” a causa
della somiglianza di quest’ultima con1C (y+ngtáo) ”ciliegia”; c’è un motivo
ancora più importante e cioè la sua omofonia con una parola non adatta alla
divulgazione via email ma che potrebbe provocare reazioni iraconde negli
interlocutori.

º

º (lùn) ”teoria” Il carattere è formato da  (� yán) ”parole” più Ñ (lún),
un carattere oggi usato solo nelle traslitterazioni.
La parola corretta per ”teoria” è �º (lÐlùn), come nel colloquiale �º
Ì... (lÐlùn lÐ) ”in teoria...
” Una parola molto usata è ¨º (tÎolùn) ”discutere”: �ì¨º�î�/
Ù* (wÒmen tÎolùn de wèntí shì zhège) ”il problema che discutiamo è

questo”; c’è anche ¨º� (tÎolùnhuì) ”simposio”.
Molto usato anche à º (wúlùn) ”nonostante”, specialmente nella
costruzione àº A, _ B (wúlùn A, y� B) ”Anche se A, poi B”: àº�
�Hª�f `, _�ôñí (wúlùn wÒ z�nme nÔlì xuéxí, y� bù huì
shuM Y+ngyÔ) ”Nonostante tutti i miei sforzi per studiare, non riesco a par-
lare inglese.
” Molto simile è l’utilizzo di º (bùlùn).
Ci sono sostantivi come º� (lùnwén) ”dissertazione”, croce dei laureandi
che devono fare la Õ�º� (bìyè lùnwén) ”tesi di laurea”.
Sui blog cinesi si trova Äº (pínglùn) ”commento”.
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d

G

G (sh�n) ”litro; salire” La parola moderna per ”litro” è lG (gMngsh�ng).
Originariamente il carattere rappresentava una misura di volume pari a un
decimo di � (dÒu), una antica unità di misura per il grano equivalente a
circa 10 litri.
Il significato ”salire” venne acquistato tramite il processo di ”borrowing”:
esisteva una parola che si pronunciava allo stesso modo e i pragmatici cinesi
medievali hanno pensato di usare lo stesso carattere per rappresentare tutte
e due.
Tanto è chiaro dal contesto, no? Per esempio, è chiaro che
G (shàngsh�ng)
significa ”salire”, a nessuno verrebbe in mente un litro che sta sopra.
Allo stesso modo,ÐG (tísh�ng) sta per ”promuovere” eôGÞ: (zhísh�ng
f�ij+) è l’elicottero.
, mentre non ci sono dubbi che �G (f�nsh�ng) sia il ”decilitro” e non una
strana forma di salita a tappe.
Per completezza citerei anche ëG (háosh�ng) ”millimetro”.

½

½ (ku�n) ”largo” Questo apparentemente complesso carattere è formato da
tre semplici componenti: un tetto (�), l’erba (y) e Á (jiàn) ”vedere”.
Quindi: vedo un tetto talmente largo che ci cresce sopra l’erba, come un
campo da calcio.
Si può usare da solo, es. lï�½ (mÎlù h�n ku�n) ”La strada è larga”
oppure in combinazione con � (kuò) che ha lo stesso significato, es. lï�
½� (mÎlù h�n ku�nkuò).
Per dire ”spazioso” si può usare ½^ (ku�nchang) oppure ½' (ku�ndà),
es. ½'�?P (ku�ndà de fángzi) ”un appartamento spazioso”.
Attenzione alla differenza con � (guÎng): quest’ultimo significa ”vasto”, e
valgono alcune delle combinazioni appena viste ma con valenze diverse: �
' (guÎngdà) è ”vasto”, così come �� (guÎngkuò).
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ÿ

ÿ (wù) ”proibito” Questo carattere si vede spesso nei cartelli ÷ÿ8ß
(qÐng wù x+y�n) ”No smoking”.
Purtroppo non ci sono molti altri utilizzi comuni, ed è un peccato perché si
tratta di un carattere molto aggraziato.
È comunque importante perché ci sono molti caratteri composti: i (wù)
”cosa” di¨i (dòngwù) ”animale”,� (yì) ”facile” di¹� (róngyì) ”facile”
e 8� (màoyì) ”commercio”; � (cMng) ”fretta” di �� (cMngcMng) ”in
maniera affrettata”.
Attenzione a non confonderlo con þ (gMu) ”associare”.

�

� (yÔ) ”e, anche”; (yù) ”partecipare” Questo carattere viene usato rego-
larmente nel cinese scritto come congiunzione, dove nel parlato si userebbe
� (hé).
Per esempio in un titolo di giornale: �')�- ý�sû (Yìdàlì yÔ
ZhMngguó de gu�nxi) ”Le relazioni tra Italia e Cina”.
Abbiamo anche una congiunzione: �v (yÔqí) ”piuttosto che”, nella
costruzione �v A � B (yÔqí A bùrú B) ”Piuttosto che A, è meglio
B”.
Tra le parole formate da � segnalerei Â� (c�nyù) ”partecipare” C’è un
illustre carattere derivato, che è nientepopodimeno che � (xi�) ”scrivere”.
Esiste anche un’altra pronuncia (yú), usata in cinese classico per indicare
sorpresa; ma è ormai obsoleta, non me la sono sentita di metterla nella lista
in cima al messaggio.
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a

a (tiáo) ”striscia; argomento” Il significato di ”striscia” viene esteso
nell’utilizzo come ÏÍ (liàngcí, measure word) per gli oggetti di forma al-
lungata, es. �a| (y+ tiáo yú) ”un pesce”.
Una striscia di carta può essere un aP (tiáozi) ”nota, memo” mentre una
striscia di pasta diventa ba (miàntiáo) ”spaghetti cinesi, noodles”.
Sempre in ambito culinario, è fondamentale sapere la parola ¹a (yóutiáo)
, che indica una preparazione fatta friggendo la pasta cruda: è uno dei tipi
di colazione più diffusi in Cina.
Il significato ”argomento” è evidente in parole come aö (tiáojiàn) ”con-
dizione, clausola” e a¦ (tiáoyu�) ”patto, trattato”.
Quando si legge un documento suddiviso in punti si comincia con ,1a
”articolo 1”.
Concludiamo con a� (tiáolì) ”regolamento, ordinanza”.

¨

¨ (dòng) ”muovere” � (lì) è la forza, mentre � (yún) significa ”nuvola”.
La genesi di questo carattere è un po” più complicata, ma possiamo ugual-
mente immaginare una nuvola temporalesca mentre si muove nel cielo e scar-
ica la sua forza con un fulmine...
Molte sono le parole formate con questo utile carattere, per esempio ³
¨ (láodòng) ”lavoro manuale”, Ð¨ (yùndòng) ”sport” e ;¨ (huódòng)
”movimento” anche in senso figurato, come in Ê)�;¨/ÀH? (j+nti�n
de huódòng shì shénme?) ”Che si fa oggi?”.
Curiosità: ;¨-Ã (huódòng zhMngx+n) è il ”centro sociale”.
C’è poi ¨i (dòngwù) ”animale”, da non confondere però con ¨f
(dòngwÔ) ”ricorrere alla forza”.
Da sapere assolutamente è ê¨ (zìdòng) ”automatico”, per non suscitare
l’ilarità generale sbattendo contro una ê¨è (zìdòng mén) ”porta auto-
matica”.
Per chi volesse cimentarsi nella guida in Cina consiglio di imparare Ñ¨:
(f�dòngj+) ”motore”, molto utile nell’eventualità che comunque non auguro a
nessuno di dover direÑ¨:	î� (f�dòngj+ yÒu wèntí) ”C’è un problema
al motore”.
p.
s.
La mailing list va in vacanza (in Cina)! Si riprende l’11 Settembre.
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s

s (gu�n) ”chiudere, concernere” Questo semplice carattere ha una lunga
storia, ma a noi basti sapere che somiglia ad un) (ti�n) ”cielo” con sopra due
trattini, che possono suggerire l’idea medievale di un cielo solido racchiuso
intorno alla terra.
La parola più importante formata cons èsû (gu�nxi) ”relazione”, termine
indispensabile per chi vuole fare affari in Cina e anche per capire l’espressione
¡sû (méi gu�nxi) ”non fa niente”.
Molte parole sono di uso quotidiano come�s (k�igu�n) ”interruttore (della
luce)” e ws (hÎigu�n) ”dogana”.
Molto usato all’inizio di frase è s� (gu�nyú) ”riguardo a...
”; mentre 	s (yÒugu�n) ”aventi a che fare”, per esempio 	sÙ*î�
�º (yÒugu�n zhège wèntí de rén) ”Le persone che hanno a che fare con
questo problema”.
Molto carina la parola sÃ (gu�nx+n) ”avere cura di”, come in y�sÃ�
(t� h�n gu�nx+n wÒ) ”Gli sto molto a cuore”.
Da sapere anche s. (gu�njiàn) ”cruciale” e sí (gu�nbì) ”chiudere”.
Ci sono anche dei caratteri derivati, come T (lián) ”unire”; � (sòng)
”spedire”; Ñ (zhèng), un cognome piuttosto diffuso.

G

G (jiÎ) ”falso”; (jià) ”vacanza” Il carattere di oggi è solo per ricordare che
la mailingù list va in vacanza! Si riprende il giorno 11 Settembre.
Saluti a tutti.

70



¨

¨ (tÎo) ”discutere” Da (� yán) ”parole” eø (cùn) ”misurare”: è ovvio
che in una discussione sia necessario misurare le parole, per non far scaldare
gli animi...
Tra le parole che comprendono questo carattere, una delle più usate è ¨º

(tÎolùn) ”discutere”.
Forse la seconda in classifica è ¨� (tÎoyàn) ”disgustoso”, utilizzato an-
che come rimprovero scherzoso tra amici, come in ¨�`” (tÎoyàn nÐ!)
”Che schifoso!” In Cina può ancora capitare di vedere qualcuno che fa ¨m
(tÎofàn) ”chiedere l’elemosina”; si dice anche ^¨ (qÐtÎo).
Chi viaggia in Cina poi non può evitare di dover ¨÷Ø÷ (tÎojiàhuánjià)
”mercanteggiare”; c’è chi lo ama e chi lo odia, ma non si può evitare.
Come consolazione, basti pensare che al contrario di quanto succede in altri
paesi, il mercanteggiare in Cina è generalmente abbastanza amichevole.

±

± (qián) ”soldi” Ecco un carattere veramente popolare in Cina.
Sulla sinistra abbiamo il metallo (Ñ) nella sua forma come radicale �, e
a destra abbiamo � (ji�n), un carattere formato da due � (g�) ”lancia”
sovrapposti.
Nell’antica Cina le monete avevano un buco nel mezzo, dove si faceva passare
un cordino per tenerle assieme.
possiamo immaginare che la parte sulla destra sia una pila di monete tenute
assieme in questa maniera.
Chiaramente tutte le parole formate con questo carattere hanno a che fare
con i soldi.
Per esempio ÷± (jiàqian), che è uno dei mille modi per dire ”prezzo”.
°± (xiànqián) ”contanti”; ö± (língqián) ”spiccioli”; ±� (qiánb�o)
”portafogli”, eccetera.
Interessante la parola  ± (qiànqián) ”essere in debito”: ci sono due ”qian”
ripetuti, è un buon esercizio per imparare i toni.
Attenzione nel parlato a non confonderlo con M (qián) ”davanti”; C (qi�n)
”migliaio”.
Nello scritto, attenzione ai vari derivati di �: �(cuò) ”sbaglio”; ö (yín)
”argento”; Á (ti�) ”ferro”; � (xi�o) ”fondere” e compagnia.
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Ù

Ù (máng) ”occupato, impegnato”¡ (wáng) ”perdere” ilÄ (Ã x+n) ”cuore”,
tipico dei workaholic troppo impegnati in ufficio.
La prima parola che si impara con questo carattere è .Ù (b�ngmáng)
”aiutare, dare una mano”.
Altra parola molto usata è �Ù (cMngmáng) ”in fretta”.
~Ù- (bÎimáng zhMng) ”mentre si è occupati”, analogo a ~ÙK-
(bÎimáng zh+zhMng) è usato spesso nelle lettere, per esempio �"¨(
~ÙK -8��ÑÙ¨�®ö (gÎnxiè nín bÎimáng zh+zhMng yóuyuè
wÒ f�g�i nín de ®ö) ”Grazie infinite per aver trovato il tempo di leggere
questa mia”.
Colloquialmente si dice anche +Ù (bié máng) ”prenditela comoda”, come
in inglese ”take it easy”.
Attenzione a non confonderlo con altri derivati diÄ comeÆ (yì) ”ricordare”,
oppure di ¡ come l’ingannevole Ø (wàng): i radicali sono gli stessi, solo
posizionati in modo diverso: questo significa ”dimenticare”.

"

" (cái) ”abbondanza, benessere” " è foprmato da due componenti: la
prima è �, che è la forma semplificata di � ”bèi”, letteralmente significa
”conchiglia” ma siccome anticamente le conchiglie erano usate come monete,
il radicale significa ”soldi”.
La seconda è M (cái) ”abilità”, che funge da componente fonetico ma ci dà
anche un ausilio mnemonico per ricordarci il carattere.
Infatti l’abilità ad accumulare soldi indubbiamente conduce al benessere.
Non a caso poi la parola ”finanza” comprende il nostro carattere: "?
(cáizhèng); poi "¡ (cáiwù) ”affari finanziari”, da non confondere con "i
(cáiwù) ”proprietà”.
Da segnalare anche "Ì (cáifù) ”abbondanza, ricchezza” e Ñ" (f�cái) ”far
fortuna”.
Attenzione nel parlato aM che si pronuncia allo stesso modo ed è abbastanza
usato per dire ”essere in grado di”.
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¡

¡ (wù) ”affare; dedicarsi ad una occupazione” 5(4 pk) ”colpire” più �
(lì) ”forza”: cioè applicare la propria forza per un qualche motivo.
La parola più diffusa è sicuramente û¡ (rènwu) ”compito”, nel senso che
a qualcuno viene assegnato un compito da svolgere.
Poi c’è ¡ (fúwù) ”servizio”, a sua volta presente in ¡X (fúwùyuán)
”cameriere” e ¡-Ã (fúwù zhMngx+n) ”centro servizi”.
¡X si può usare anche al ristorante per chiamare appunto il cameriere.
y¡ (tèwu) sta per ”spia, agente segreto”, anche se a volte si usa Æ\
(xìzuò) che pare essere una parola di derivazione giapponese.
Si trova anche �¡ (yèwù) ”lavoro professionale”, e �¡ (shìwù) ”lavoro,
rutine”.
Uno degli organismi del governo è il ý¡b (Guówùyuàn) ”Consiglio di
Stato”.
Abbinato ad altri caratteri più specifici diventa una specie di prefisso per
”competenza di, affari di, cose relative a”, per esempio: "¡ (cáiwù) ”affari
finanziari”; ¶¡ (ji�wù) ”lavori di casa”; ;¡ (y+wù) ”materie mediche”;
;¡ (zÒngwù) ”affari generali” eccetera.
Attenzione a non confonderlo con ¬ (dMng) ”inverno”.
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�

� (ku+) ”perdere” La forma tradizionale di questo carattere è piuttosto com-
plicata, ma a noi va di lusso con solo 3 tratti.
Non ci sono tantissime parole formate con questo carattere, però è abbas-
tanza usata �� (ch+ku+) ”soffrire una perdita”, es. y���� (t� gòu
ch+ku+ le) ”ha sofferto abbastanza”.
Viene anche usata in forma di avverbio per dire ”sfortunatamente”, es. �
ì���0�� (wÒmen h�n ch+ku+ dì shk le) ”Sfortunatamente abbiamo
perso”.
Il contrario è x� (xìngku+) ”fortunatamente”, es. x��b� (xìngku+)
wÒ yíngle) ”fortunatamente ho vinto”.
Simile nel significato sono �� (duMku+) ”grazie a, per grazia di, fortunata-
mente” e �� (d�iku+).
Esempio che si può usare in una lettera all’amico di penna cinese: ��
`��-�*¾����Â (duMku+ nÐ xi� de ZhMngwén bù tài
nán, yàobù wÒ kànbudÒng) ”Grazie per avere scritto in un cinese facile,
altrimenti non avrei capito.
” Il carattere presentqa alcuni derivati: a (wk) ”sporco”, 8 (ku�) ”van-
tarsi”; è (kuà) ”fare un passo”.

�

� (xi�) ”scrivere” Un carattere semplice, costituito da � (originariamente
�) sopra a � (yÔ ”e, con”, originariamente � xì ”sandalo”, fonetico).
Quindi, quello che vediamo oggi è un tettuccio sopra ad un simbolo di ag-
gregazione, che ci lascia immaginare una scuola con tanti bambini che im-
parano assieme.
Imparare a scrivere in cinese è un compito improbo, molto più difficile che
imparare a leggere, come ben sanno i lettori di questa modesta mailing list.
Il carattere ha un significato molto pragmatico, e tutte le parole formate
con esso hanno a che fare con la scrittura, per esempio Ï� (miáoxi�) ”ri-
trarre”;�\ (xi�zuò) ”scrittura”;�� (bi�nxi�) ”compilare, comporre”;k
� (tiánxi�) ”compilare un modulo”, anche se genericamente si dice solo k.
Uno degli esercizi meno sopportati dagli studenti di tutto il mondo, poi è
il ,� (t+ngxi�) ”dettato” Concludo con '�WÍ (dàxi� zìmÔ) ”lettere
maiuscole” e��WÍ e (xiÎoxi� zìmÔ) ”lettere minuscole”, concetto ovvi-
amente applicabile solo all’alfabeto occidentale.
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è

è (zhù) ”versare, concentrare” Il carattere è formato dal radicale 5(4
shuÐ) ”acqua” e ; (zhÔ) ”padrone, indicare”.
Quindi, indicare la via all’acqua, versare.
È interessante la parola è� (zhùyì) ”prestare attenzione” e i suoi cuginetti
èÆ (zhùshì) ”guardare attentamente”, e �è (bi�ozhù) ”annotare”.
Si usa spessoè� (zhùcè) ”effettuare la registrazione”, specialmente nei siti
internet.
Poi c’è èÍ (zhùzhòng) ”sottolineare, marcare”; /è (guànzhù) ”concen-
trarsi su”, per esempio /è�Í�ü' (guànzhù y+zhÒng zhÐdÎoxìng)
”concentrrsi su di una linea guida”.
Quanto al significato ”versare” c’èèe (zhùrù) ”versamento” anche figurato
come inèeDÑ (zhùrù z+j+n) ”versare capitali”;è� (zhùshè) ”iniettare”.
Attenzione a non confonderlo con � (wÎng) ”verso”, oppure O (zhù)
”abitare”.

Í

Í (zhÒng) ”tipo; seme”; (zhòng) ”coltivare” Nella forma tradizionale . il
carattere era composto da ¾ (hé) ”grano, germoglio” più Í (zhòng) ”pe-
sante”, il componente fonetico.
Oggi Í è stato sostituito da - (zhMng) ”centro”.
La parola moderna per ”seme” è ÍP (zhÒngzi), ma attenzione a non fare
confusione con ½P (zòngzi), sono una preparazione tipica della ïH�
(Du�nwÔjié) �festa delle barche-drago”, oppure -< (zhMngzhí ) ”medi-
ano”.
L’altro significato è ”un tipo”, es. �Íf (y+ zhÒng shk) ”un tipo di libro”.
Abbiamo poi il significato ”coltivare”, es. Í,Ü (zhòng shkcài) ”coltivare
ortaggi”.
Un utilizzo molto diffuso è �Í (gèzhÒng) ”ogni tipo”, per esempio �Í
4� (gèzhÒng shuÐguÒ) ”frutta di tutti i tipi”.
Un’altra parola diffusa è Í{ (zhÒnglèi) ”tipo, varietà”.
Un termine scientifico è ºÍ (rènzhÒng) ”razza (umana”, per esempio noi
siamo }rºÍ (báisè rénzhÒng) ”bianchi caucasici”.
Attenzione a non confondersi con derivati di ¾ come Ñ (k�) ”scienza” op-
pure derivati di - come � (zhMng) ”orologio”.
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³

³ (láo) ”fatica”; (lào) ”consolare” La parola che rappresenta il significato
del carattere è ³¨ (láodòng) ”lavoro fisico”.
L’altro significato è rappresentato da ³e (làolái) ”incoraggiare”; con la
stessa pronuncia c’è �³ (yànlào) ”offrire le condoglianze”.
²³[-Þ] ¹píláo s.
v.
tired; weary Æn.
fatigue Molte parole formate con la pronuncia láo sono relative al lavoro,
come ³� (láolì) ”forza lavoro”; ³! (láomó) ”lavoratore modello”.
Poi c’è anche ³/ (láolèi) ”sfinito”, che a ben vedere ha sempre a che fare
con lavoro e fatica.
Una eccezione è ³~ (láojià) ”chiedo scusa”, che si usa come ùw
(duìbuqÐ) o÷î (qÐngwèn) prima di chiedere un’informazione per strada.
Il carattere è presente anche in un toponimo: ³q (láosh�n), un posto nello
q� (Sh�ndMng) dove c’è un famoso monastero taoista.

�

� (yú) ”in, a per” Il carattere di oggi è molto semplice, solo tre tratti.
Attenzione però: è presente in moltissime congiunzioni e paroline da im-
parare a memoria.
Incominciamo con 1� (yóuyú) ”dovuto a”; poi c’è s� (gu�nyú) e ù
� (duìyú) ”riguardante”; �/ (yúshì) ”e quindi”; È� (zhMngyú) ”alla
fine”; ó� (zhìyú) ”per quanto riguarda”; ú� (chkyú) ”a partire da”; P
�(xiànyú) ”essere limitato a”.
Poi ci sono parole leggermente meno problematiche come^� (shÔyú) ”ap-
partenere, essere parte di”; I� (d�ngyú) ”essere uguale a”; (� (zàiyú)
”stare in ”;M� (wèiyú) ”essere situato in ”;b� (gÎnyú) ”avere il coraggio
di”; �� (héyú) ”essere adatto a”, eccetera eccetera, ce ne sono centinaia.
Se può essere di consolazione, i ragazzi cinesi alle superiori sono perseguitati
da esercizi del tipo ”scegli la congiunzione giusta”: è un incubo anche per
loro.
Ci sono due caratteri derivati siginficativi: Y (yú) ”io” e � (yÔ) ”cosmo;
tempio”.
Attenzione a non confonderlo con r (g�n) ”secco”.
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ò

ò (máng) ”cieco” Il carattere è composto da ¡ (wáng) ”scomparire” sopra
a î (mù) ”occhio”.
Semplice, no? Una persona cieca si indica con òî (mángmù) oppure ò
º (mángrén); il primo termine si usa anche figurativamente per dire ”cieca-
mente”.
ò¨ (mángdòng) significa ”agire frettolosamente, senza pensare”.
Il cane guida è üò¬ (dÎomángquÎn), e l’alfabeto Braille è ò�

(mángwén).
Tra le interpretazioni figurative cito Õò (fÎmáng) ”ignorante della legge”
e ¡�:ò (jìsuànj+máng) ”ignorante sui computer” (computer illiterate).
Interessante anche questo loan figurativo dall’inglese: ò  (mángcháng) ”in-
testino cieco”, e di conseguenza ò � (mángchángyán) ”appendicite”.
Chi sa scrivere al computer senza guardare la tastiera sta facendo touch-
typing, o òS (mángdÎ).
Il carattere è famoso anche per la sua comparsa nel proverbio òºxa
(mángrénmMxiàng) ”trarre conclusioni da informazioni incomplete”: è la
storia di sei ciechi che toccano ognuno una parte di un elefante, e alla fine
nessuno di loro sa descriverlo correttamente.

û

û (rèn) ”investire (di un compito)”; (rén) un cognome I componenti sono
»(º rén) ”persona” e ì, che pare essere la rappresentazione di un’asta �
per portare sulle spalle un carico, cioè un lavoro å.
Quindi, assegnare un lavoro ad una persona.
La parola che meglio ne esprime il significato è û¡ (rènwu) ”compito” nel
senso dell’inglese ”task”, un compito assegnato a qualcuno.
Altra parola molto diffusa èûU (rènhé) ”qualsiasi cosa”, specialmente nella
costruzione ûU A ý B, es. ÖûURý ý� (t� rènhé jiÔ dMu néng h�)
”Lui beve di tutto”.
Poi c’è ;û (zhÔrèn) ”padrone, direttore”; #û (zérèn) ”dovere, respons-
abilità”; ûí (rènpíng) ”nonostante tutto”, che è interessante perché í è

l’unico carattere derivante da û che sia comunemente usato.
Attenzione a non confonderlo con Á (rén) ”benevolenza” o con O (zhù)
”abitare” o con � (w�i) ”grande”, insomma ci siamo capiti.
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i

i (kuò) ”allargare” Questo carattere è facile da ricordare: L(K shÒu)
”mano” e � (guÎng) ”largo”, quindi rendere largo con le mani, allargare,
insomma cosa vogliamo di più? La parola esatta per ”allargare” è i

' (kuòdà), spesso usato in combinazione con ”approfondire” a formare
l’espressione i'�ñ� (kuòdà hé sh�nhuà) ”allargare ed approfondire”.
Si usai' anche per ”allargato”, come ini'�® (kuòdà huìyì) ”meeting
allargato.
Abbiamo poi ”espandere” che è iú (kuòjiàn) oppure iU (kuòzhÎn).
Il carattere appare in diversi termini tecnici, per esempio in elettronica c’è
ió: (kuòy+nj+) ”amplificatore audio”.
ic (kuòsàn) ”diffondere” Attenzione nel parlato a non confonderlo con ì
(kuò) di �ì (b�okuò) ”compreso”.
Nello scritto, attenzione a 9 (kuàng) ”tomba” e a , (wk) ”stucco”.

T

T (dá) ”rispondere”; (d�) ”rispondere; essere d’accordo” Il carattere è for-
mato da ù (zhú) ”bambù” più � (hé) ”combinare; insieme”.
È difficile figurarsi ina situazione che aiuti a ricordare questo carattere, ma
possiamo fare uno sforzo ed immaginare una ragazza che intreccia una stoia di
bambù il cui motivo rappresenta la risposta ad una proposta di matrimonio,
magari un due di picche.
La parola corretta per ”rispondere” è ÞT (huídá) o anche T� (d�ying).
Nelle email si legge sempre T (dáfù), che significa ”risposta” e nei client
di posta elettronica cinesi corrisponde al nostro ”Re:”.
Un’altra parola per ”rispondere” è TH (dá”àn); solitamente è riferita alla
risposta di un quiz multiplo, come ben sa chi ha provato l’HSK.
C’è poi T© (dábiàn) che significa ”risposta” ma nel senso di quando ci si
difende da un’accusa, ma è da usare con ESTREMA attenzione in quanto
è praticamente omofono di '¿ (dàbiàn) che significa... ehm... andare di
corpo.
Attenzione a non fare confusione con i derivati diù o di7, come¹ (róng)
”contenuto”.
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ë

ë (kuài) ”veloce; ingegnoso; compiaciuto” , (guài) è la parte fonetica, un
carattere oggi obsoleto; a fianco c’è il cuore Ä(Ã x+n).
A ben vedere, , potrebbe essere il disegno di un omino in piedi di fronte
all’asse da stiro, con il ferro in mano; deve essere veloce ad usare la sua
intelligenza, simboleggiata dal cuore, per evitare i lavoro di stiratura.
Ad ogni modo, specialmente per strada si sente spesso ë¹? (kuàidianr)
”E muoviti!” Altre parole molto usate sono ëP (kuàilè) e 	ë (yúkuài)
che significano entrambe ”contento”.
La velocità è resa bene nella parola Þë (f�ikuài) ”velocissimo”, e in yë
(tèkuài) ”espresso” che si usa anche nelle ferrovie: yë�f (tèkuài lièch�)
è proprio il ”treno espresso”, che solitamente negli orari ha una sigla che
inizia con TK (tèkuài).
Attenzione a non confonderlo con w (kuài) , che significa ”bacchette” e si
usa sempre con P: wP (kuàizi).
Consiglio di fare molta attenzione agli altri derivati di ,, come W (kuài)
”pezzo”; ³ (jué) ”decidere” eccetera.

í

í (bì) ”chiudere” Il carattere di oggi deriva da è (� mén) ”porta” più M
(cái) ”talento”, anche se pare che in realtà sia il disegno di un lucchetto, cosa
che avrebbe più senso.
Non è un carattere molto utilizzato, ma c’è una parola diffusa che è s

í (gu�nbì) ”chiudere”, a dimostrazione della tendenza caratteristica della
lingua cinese a formare parole con coppie di caratteri dal significato quasi
uguale.
Questa tendenza pare essersi affermata come conseguenza del fatto che la
lingua cinese presenta molti omofoni ed è quindi necessario un sistema per
evitare le ambiguità.
per cui siccomes da solo si può confondere facilmente conÂ (gu�n) ”vista”,
� (gu�n) ”ufficiale”,   (gu�n) ”corona”, ú (gu�n) ”bara” eccetera, gli
hanno appiccicato í per formare una parola univoca.
Altre parole sono�í (dÎobì) ”fallire”;Jí� (bànbì de) ”mezzo chiuso”;
íã (bìkÒu) ”taci!”, quest’ultimo però è offensivo, quindi attenzione.
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Ð

Ð (yùn) ”trasporto; fortuna fato” La forma tradizionale K raffigura
un’armata Í (jkn) che si muove (¶).
Quella moderna presenta una nuvola � (yún), che può effettivamente
trasportare della pioggia e quindi essere utile come artificio mnemonico; in
più, ci aiuta anche con la pronuncia.
In cinese commerciale il significato ”trasporto” è usato per esempio in *Ð
(hángyùn) ”spedizione”; zÐ (kMngyùn) ”trasporto aereo”.
Considerato che siamo in tempi di Asian Games, la parola Ð¨ (yùndòng)
”sport” gode di una certa popolarità.
Da tenere a mente anche il diretto discendente Ð¨� (yùndònghuì) ”mani-
festazione sportiva”, anche perché tra un paio d’anni si farà un gran parlare
di e�9KÐ¨� (ÀolínpÐkè Yùndònghuì) ”Olimpiadi, giochi Olimpici”,
spesso abreviato in eÐ (Ào Yùn).
Il significato ”fato” è evidente in }Ð (mìngyùn) ”fato, destino” e Ð�
(yùnqi) ”fortuna”.
C’è poi un’altra parola che potrebbe tornare utile, Ð� (yùnsuàn) ”oper-
azione matematica”.

8

8 (cháng) ”usuale, ordinario” Il carattere è formato da� (shàng) ”stimare”,
fonetico, e þ (j+n) ”pezzo di stoffa, straccio”; non c’entra niente invece 

(diào) ”appendere”, nonostante dall’aspetto si direbbe il contrario.
Il carattere è molto usato nella lingua di tutti i giorni in parole come ^
8 (f�icháng) ”straordinario”, es. �^8Øt (wÒ f�icháng g�oxìng) ”sono
molto contento”.
C’è poi 88 (chángcháng) ”di frequente, solitamente” e la sua gemellina
Ï8 (j+ngcháng) che ha lo stesso significato, es. �Ï8ú»Å8 (wÒ
j+ngcháng chkqu lÚyóu) ”Io viaggio spesso”.
Molto popolare anche c8 (zhèngcháng) ”normale”.
Attenzione a non confonderlo nel parlato con� (cháng) ”lunghezza”, e nello
scritto con Z (dÎng) ”partito (politico)”, e attenzione anche a � (táng)
”sala”.
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Á

Á (jiàn) ”vedere”; (xiàn) ”apparire” Il carattere non semplificato � è una
raffigurazione di una persona e di un occhio.
La parola esatta per ”vedere” è �Á (kànjian), ed è interessante notare il
parallelismo con ,Á (t+ngjiàn) ”ascoltare”.
Attenzione alla differenza tra ”vedere” e ”guardare”, infatti ”guardare la
televisione” è �5Æ (kàn diànshì).
Molto usato nella vita di tutti i giorni, per esempio ¶ÌÁ (ji�lÐ jiàn) ”ci
vediamo a casa”, dove in realtà il Á è l’abbreviazione di Áb (jiànmiàn)
”incontrarsi”.
Il significato ”apparire” è presente in �Á (yìjian) ”idea, opinione”.
Last but not least, �Á (zàijiàn) ”arrivederci”.
Molti i derivati, per esempio° (xiàn) ”apparire”; É (jué) ”percepire/(jiào)
”sonno”Â (gu�n) ”vista”;Ä (gu+) ”regola”;È (lÎn) ”esibizione”, eccetera.
Attenzione a non confonderlo con� (bei) ”conchiglia”, lo so che si somigliano
molto ma eccoli vicini: Á�.



 (fù) ”rispondere; complesso” Non c’è una spiegazione semplice per questo
carattere, che va preso così com’è.
Il carattere gode di una certa popolarità tra gli studenti di cinesi in quanto
la parola B (fùzá) ”complicato, difficile” costituisce un’ottima risposta
all’onnipresente domanda -�}f�? (ZhMngwén hÎoxué ma?) ”La lin-
gua cinese è facile da studiare?”.
(Un’altra risposta possibile è questa: -�/�L 
�¾f�í�.
(ZhMngwén shì shìjièshàng zuì nánxué de yÔyán) ”Il cinese è la lingua più
difficile del mondo.
” Altre parole utilizzate sonop (fùyìn) ”copia, copiare” per un documento
cartaceo, mentre Í (chóngfù) è ”ripetizione”.
C’è poi T (dáfù) ”risposta”, che si trova nelle risposte alle email al posto
dell’occidentale ”Re:” C’è anche quest’altra parola che potrebbe risultare
utile nella conversazione: ;� (Fùhuójié) la ”festa della resurrezione”,
cioè la Pasqua.
C’è un solo discendente che vale la pena di nominare, y (fù) ”ventre, stom-
aco”, solitamente usato per formare la parola yè (fùbù) che è il termine
medico per ”addome”.
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